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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


da Melfi a Baghdad la guerra contro i poveri 
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Per il mondo del lavoro 
in Italia, l’anno trascorso tra 
il I maggio 2003 e il I mag- 
gio 2004 segna uno spar- 
tiacque non eludibile. Il go- 
verno di destra ha infatti 
portato a compimento quel- 
la radicale (contro)riforma 
della legislazione lavoristi- 
ca che si era proposto in 
campagna elettorale e che 
va sotto il nome di rifoma 
Biagi, dal nome del profes- 
sore di diritto del lavoro che 
ne fu uno degli ispiratori e 
che è stato ucciso da un 
gruppo che si presenta come 
epigono delle Brigate Ros- 
se. Merita ricordare che allo 
stesso gruppo è attribuito 
l’omicidio di un altro pro- 
fessore di diritto del lavo- 
ro, vicino al centrosinistra, 


del Pacchetto Treu, norma- 
tiva che nel 1997 introdus- 


lavoro interinale. 

Non può passare inosser- 
vato che nel nostro paese il 
ridisegno legislativo del di- 
ritto del lavoro è stato be- 
nedetto dal sangue di pro- 
fessori universitari, il cui 
martirio dovrebbe tappare 
la bocca ai critici e ai detrat- 
tori del nuovo che avanza. 

La prima considerazione 
politica da fare sul quadro . 
che oggi presenta la legisla- 
zione giuslavoristica è che 
essa non è il risultato di una 
perfida macchinazione dei 
capitale e dei suoi servi di 
destra al potere a danno dei 
lavoratori subordinati, ma 
semplice formalizzazione 
dei rapporti di forza nella 


Ta continua a pag. 5 


Licenza di torturare 


Per comprendere appieno le qualità umane, politiche e 
sociali della Lega Nord, del suo ceto politico e del suo 
elettorato, dobbiamo proprio convincerci che in quell’am- 
bito, come ormai appare con tuita evidenza, quello di 
Umberto Bossi era un ruolo sostanzialmente moderato, o 
meglio, “pensante”. E trarre, da queste considerazioni, le 
debite, sconsolanti, conclusioni. 


Come i nostri lettori già sapranno, nel corso della discus- 
sione alla Camera sull’introduzione del reato di tortura nel 
codice penale (reato, sorprendentemente, non previsto e 
quindi ripetutamente sollecitato da organismi come le Na- 
zioni Unite, l'Unione Europea e Amnesty International), 


I u | Haa continua a pag. 8 


- Mercenari 
“e mercanti 


“Le Falangi Verdi”, nota marca irachena di guanti per 
signora upper-class, ha richiesto pubblicamente, il 26 di 
aprile (la data in calce sembra che sia stata apposta il 25), 
alla massa di consumatori italiani di far capire al loro go- 


‘verno che gli sponsor che li stanno finanziando non sono 


sufficienti e che hanno bisogno di più soldi. Anzi, no, “le 
Falangi Verdi”, gruppo politico islamico di una catena in 


franchising estremista, ha richiesto, in maniera del tutto 


amichevole, agli amanti della pace italiani, senza alcun 
vincolo, apertamente, di fare due passi per richiedere la 
liberazione di alcune persone che alloggiano comodamen- 
te nelle stanze dei loro motel. 
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mones sia stata a regolare, | 


Sei... 
Tuttii giovedì dalle 19 alle 20 . 


g=Imola: convegno 
nazionale 
della FAI 


La Commissione di Corrispon- 
denza della FAI convoca il 
Convegno Nazionale della 
Federazione nei giorni 12-13 
giugno, con inizio alle ore 
14,30 di sabato 12 presso il 
Circolo Peace Maker di imola 
in via Riccione 4, con il 
seguente odg: 

- Situazione internazionale 
dopo il congresso IFA di 
Besançon 

- Relazione delle Commissioni 
- Questioni organizzative e 
calendario scadenze federali 

- Varie ed eventuali 

Per la logistica: Gruppi 


Anarchici Imolesi, tel. 0542/ 
25743, email: 


louisemichel@fastmail.it 


La mobilitazione dei la- 
voratori della Fiat di Melfi 
nasce come un classico 
esempio di sviluppo di una 
lotta limitata e particolare in 
un movimento generale che 


pone al centro le questioni 


essenziali per la vita dei la- 
voratori. 

Il 19 aprile, a causa di 
uno sciopero dei lavoratori 
dell’ Arvil, una delle 23 
aziende dell’indotto della 
Fiat di Melfi, la direzione 
della Fiat ha deciso di so- 
spendere dal lavoro i dipen- 
denti giacché le linee della 
Punto e della Y non erano 
in grado di funzionare per- 
ché mancavano loro i rifor- 
nimenti. 

Una classica operazione 
volta a colpire gli operai dei 
vari segmenti della fabbri- 
ca e a porli gli uni contro gli 
altri. 

Solo che, questa volta, il 
gioco non è riuscito. Il 19 


la situazione, già tesa, è 


esplosa: ricevuta la comuni- 
cazione del “senza lavoro” 
gli operai si sono riuniti e, 
insieme a molti delegati del- 
le Rsu, hanno approvato al- 
l’unanimità un documento 
di contestazione all’azienda 
e hanno deciso lo sciopero 
ad oltranza e il blocco del- 
l’area industriale. 

Nei giorni seguenti la 
Fiat ha rilanciato a cascata 
la pratica della “messa in 
libertà” dei lavoratori degli 
altri stabilimenti. Natural- 
mente si tratta di un genere 
affatto particolare di “liber- 
tà” poiché, in questi casi, i 
lavoratori sono “liberati” 
dal diritto ai reddito, d’al- 
tro canto non era scritto al- 
l’ingresso dei campi di ster- 
minio “Il lavoro rende libe- 
ri”? Non arrivo certo a pa- 
ragonare i grigi apparatniks 
della Fiat ai funzionari na- 
zisti, resta il fatto che una 
definizione del genere è de- 
cisamente assurda. 


Nella valutazione dello 
sciopero da parte dei media, 
dei politici e degli stessi la- 
voratori l’accento è stato 
posto, con qualche ragione, 
sulla spaccatura del fronte 
sindacale fra FIOM, da una 
parte, e FIM, UILM e il tra- 
dizionale sindacato giallo 
FISMIC. A Melfi, in manie- 
ra visibile, l'anomalia che la 
FIOM rappresenta rispetto 
al quadro generale del sin- 
dacato istituzionale della 
stessa CGIL è emersa con 
forza anche se è da vedere, 
e lo dico senza alcuna ma- 
lizia, se si tratta di un’au- 
rora o di un tramonto. 

Vi è, oggi, uno scarto 
singolare e visibilissimo fra 
pratica operaia che la 
FIOM, in qualche misura 
rappresenta ed organizza 
sindacalmente — e nulla co- 
me la categoria “rappresen- 
tanza è, in casi del genere, 
ambigua — e tentativo del 
gruppo dirigente della stes- 
sa FIOM di presentarsi co- 
me interno al un percorso di 
una CGIL che palesemente 
la sta lasciando sola in uno 
scontro durissimo. Basta, a 
questo proposito, pensare 
agli inviti del buon Gugliel- 
mo Epifani a ricostruire una 


| pratica unitaria con CISL e 
‘UIL, con quelle stesse CISL 
e UIL che, a Melfi, 


hanno 
sconfessato i propri delegati 


 filoaziendali, 


e militanti che partecipano 
al movimento, ha prospetta- 
to l’organizzazione dello 
sfondamento dei picchetti e, 


a livello nazionale, organiz- 


zano l’invio di patetiche let- 
tere a firma di “gruppi di 
lavoratori della Fiat” che, 
dopo aver riconosciuto, e ci 
mancherebbe!, le buone ra- 
gioni degli operai di Melfi 
li invitano a sospendere la 
lotta in nome della “solida- 
rietà” con gli operai degli 
altri stabilimenti. 


Per chi abbia un’idea del- 
la situazione della Fiat di 
Melfi e del suo indotto, ca- 
ratterizzati da salari secca- 
mente inferiori a quelli me- 
di, già di per sé non esaltan- 
ti, del gruppo Fiat, da cari- 
chi di lavoro massacranti, 
dal pieno esercizio del di- 
spotismo padronale, da una 
forte presenza di sindacati 
la lotta che si 
sta sviluppando, appare co- 
me un segnale importante 
della tensione profonda che 
vivono i lavoratori. Anni di 
sottomissione e di soppor- 
tazione si sono rovesciati 
nella scoperta dell’azione 
collettiva che, mai come in 
casi del genere vale la defi- 
nizione “nuovo capitalismo 
e vecchia lotta di classe”, è 
‘andata a colpire con forza 
il ciclo produttivo median- 
te la riscoperta del picchet- 
to. 

Si tratta di uno strumen- 
to di lotta che, per chi ha 
memoria dei caratteri stori- 
ci dello sciopero, non ha 
nulla di straordinario ma 
che gli ultimi anni di relati- 

a “pace industriale” hanno 
relegato nel museo della lot- 
ta di classe. 

Non a caso è proprio 
contro l’uso del picchetto e 
dei blocchi stradali - come 
dimenticare, a questo pro- 
posito, la mobilitazione di 
quest’estate che ha visto la 


popolazione lucana schie- 


rarsi in massa contro il de- 
grado ambientale e, soprat- 
tutto, vincere? — a provoca- 
re una levata di scudi con- 
tro le pratiche illegali utiliz- 
zate dai lavoratori. | 

Vale la pena, a questo 
proposito, di riportare, da 
fonti di agenzia, alcune pre- 
se di posizione di esponen- 
ti del governo dopo gli at- 
tacchi della polizia ai pic- 
chetti del 26 aprile. 


“Fin dal primo momen- 
to le forze di polizia sono 
state invitate a comportar- 
st con il consueto equili- 
brio, garantendo, da un 
lato, il diritto degli sciope- 
ranti a manifestare le loro 
opinioni e, dall’altro, il di- 
ritto dei lavoratori che non 
condividono lo sciopero a 
recarsi liberamente in fab- 
brica”. Pisanu ha però sot- 
tolineato che si è opposto e 
continuerà ad opporsi “alla 
pretesa di far accedere i 
lavoratori allo stabilimen- 
to passando attruverso due 
ali di scioperanti”. Conse- 
guentemente, ha spiegato il 


ministro, “dopo lunghe ed 
infruttuose trattative, la 
polizia ha deciso di rimuo- 
vere il posto di blocco, re- 
sistendo alle provocazioni 
ed evitando, con encomia- 
bile professionalità, ulte- 
riori e gravi complicazio- 
ni.... Tale operazione sarà 
ripetuta ogni volta che si 
renderà necessario”. 


Certo dieci lavoratori 
mandati all’ospedale sono 
un discreto esempio di “en 
comiabile professionalità”. 
Il sottosegretario Sacconi, 


che di CGIL se ne intende 
giacché ne è stato a lungo 
un dirigente, e che si era 
distinto nei giorni passati 
per dichiarazioni in stile 
meno democristiano rispet- 
to al suo collega Pisanu ag- 
giunge: 

“La rimozione del bloc- 
co illegale in atto da ben 
sette giorni è a questo pun- 
to non solo giusta ma ne- 
cessaria per salvare il 
gruppo fiat dal collasso 
produttivo e quindi finan- 
ziario”. F ancora: 
a ritenere che la moderni- 
tà del paese passa per la 
sconfitta politica di questo 
tipo di sindacato”. 

D’altro canto, CISL e 
UIL non sono da meno: 

“La Fim Cisl considera 
‘un errore’ la carica della 
polizia ai blocchi stradali 
della Fium davanti allo sta- 
bilimento di Melfi ma con- 
sidera ‘altrettanto grave’ 
la decisione dei metalmec- 
canici della Cgil di prose- 
guire nei blocchi e di tira- 
re pietre ‘contro i pullman 
delle persone che volevano 
andare a lavorare”. Lo af- 
ferma il leader della Fim, 
Giorgio Caprioli secondo il 
quale lo sciopero generale 
proclamato per mercoledì 
non serve... “Non servono 
scioperi - ha detto - tanto 
meno generali. Serve una 
trattativa conclusiva” 
“Stamattina è stato un er- 


LA VERITÀ 
AL TEMPO DI 
BERLUSCONI 


MELFI: GLI OPERAI HANNON 
[ PRESO A TESTATE I 
{ MANGANELLI DEI 
{ POLIZIOTTI. CONDANNA 
| DEL pila E 


“Insisto . 


Lotta e repressione 


rore da parte della polizia 
fare cariche ai blocchi...ma 
credo sia altrettanto grave 
la responsabilità. della 
Fiom nell’aver deciso di 
continuare a bloccare l’ac- 
cesso alle strade. Prima 


| perché c’e’ un accordo con 


l’impegno della Fiat a su- 
perare i problemi che han- 
no generato la lotta e poi 
perché a episodi di violen- 
za della polizia hanno cor- 
risposto episodi di violen- 
za di chi era ai blocchi con- 
tro chi voleva entrare”. Se- 
condo Caprioli a Melfi il 


SOLIDARIETA | 
ON LE FORZH 
DELL'ORDINE | 


problema sta diventando 
“kafkiano”. “La gente scio- 
pera per togliere la doppia 
ribattuta e per salari più 
alti - ha aggiunto - mentre 
c’è già un accordo per su- 
perare questi problemi. 
Non capisco perché si scio- 
peri. Una volta che dal- 
l’azienda c’è disponibilità 


ad affrontare questi temi si, 


va a fare la trattativa. Se si 
rompe si torna a sciopera- 
re”. “Auspico - ha conclu- 
so - che nonostante quello 
che è successo si colga 
l’opportunità della trattati- 
va fissata al 4 maggio e che 


forse anticipiamo.” 


Insomma, un colpo al 
cerchio ed uno alla botte e 


non è difficile capire a chi 


si riservano mazzate e a chi 
paterni buffetti. Non è da 


meno la UIL che, anzi, si 


spinge oltre: 

“La Uilm invece torna a 
chiedere alla Fiom di ‘ri- 
pristinare la legalità, rimo- 
vendo i blocchi ai cancelli 
dello stabilimento della 


| Fiat di Melfi e lasciando ai 


lavoratori che intendono 
andare a lavorare la possi- 
bilità di farlo. ‘C’è una 
parte dei lavoratori - ha 
detto il segretario genera- 
le della Uilm Tonino Regaz- 
zi, riferendosi all’accordo 
firmato venerdì che preve- 


de alcuni impegni del- 
l’azienda da chiarire in una: 


trattativa che dovrebbe 
partire il 4 maggio e che 
potrebbe essere anticipata 
- che sono nella logica del 
negoziato. Bisogna ripristi- 
nare la legalità. Si deve 
consentire ai lavoratori che 
vogliono andare a lavora- 
re di andarci. Oggi di cin- 
que sei pullman solo due 
sono passati ai blocchi”. 
Regazzi che ha definito lo 
sciopero generale procla- 
mato dalla Fiom per tutti i 
metalmeccanici un altro 
“atto di rottura” ha ricorda- 
to che lo stabilimento è fer- 
mo da otto giorni e che que- 
sto è particolarmente pesan- 
te in una realtà che ha biso- 
gno di lavoro.” 

Per chi lo avesse dimen- 
ticato, FIM, UILM e Fismic 
hanno fatto un accordo su 
un calendario di incontri e 
che non garantisce nulla agli 
operai. Ma è ben noto che, 
secondo costoro, il solo es- 
sere riconosciuti dalle 
aziende come controparti è 
una vittoria “dei lavoratori. 


È chiaro che la partita in 
corso si gioca su almeno tre 
livelli: 

- uno, quello che più ci 
interessa, lo scontro fra un 
movimento operaio che si 
riappropria, e ogni lotta ra- 
dicale impara dall’altra, di 
strumenti forti di pressione 
e un blocco sociale domi- 
nante che oscilla fra la re- 
pressione pura e semplice, 
basta pensare alle attuali 
sanzioni contro gli autofer- 
rotranvieri, ed una solida- 
rietà pelosa che si traduce 


nell’ invito ad andarsene a 


casa; 

- uno, importante sul pia- 
no politico sindacale, che 
vede un rinnovato tentativo 
di spaccare il movimento 
sindacale istituzionale e di 
mettere nell’angolo la com- 
ponente CGIL meno organi- 
ca all’attuale processo di 
distruzione dei diritti dei 
lavoratori; 

- uno, interno alla stessa 
CGIL e, per certi versi, alla 
FIOM fra una linea giaco- 
bina di rottura e una mag- 
gioranza saldamente con- 
certativa. 

E altrettanto chiaro che 
fra radicalità dei comporta- 
menti e una progettualità 
generale, e non mi riferisco 
alla rivoluzione sociale ma 
ad un decente programma di 
difesa degli interessi dei la- 


voratori, vi è uno scarto 


- straordinario. 


Ma questo programma 
non può nascere, sviluppar- 
si, articolarsi che passando 
per lotte anche parziali e 
puntuali e per la capacità di 
elaborazione e di coordina- 
mento che ne stanno na- 
scendo. 


Cosimo Scarinzi 


“I shot the sherif” era un 
hit molto celebre negli anni 
settanta, credo di Bob Dy- 
lan, che nei giorni seguenti 
all’assassinio mirato di 
Yassin ho adatiato per 
sdrammatizzare una tensio- 
ne palese su misura del 
premier Sharon: “I shot the 
sheikh”. Ma evidentemente 
il serial killer che una de- 
mocrazia malata ha messo 
in testa al proprio regime 
illiberale, tale è divenuto 
oramai Israele, non intende 
fermarsi, e dopo aver deca- 
pitato, freddando a colpi di 
missili aria-terra il leader 
pro-tempore Rantisi, per 
l’ennesima volia Hamas che 
pure aveva contribuito a 
creare giocandoia contro 
Fatah ai tempi della prima 
Intifada, ora ha dichiarato di 
non ritenersi vincolato alla 
promessa fatta al maggior- 
domo statunitense: Arafat è 
entrato nel mirino. Ben che 
gli vada, come ha detto lal- 
tro campione della demo- 
crazia israeliana, il laburi- 
| sta Peres, potrebbe essere 
“deportato” (sic! così ripor- 
ta on line il quotidiano pro- 
gressista Ha’aretz) a Gaza 
una volta che Israele l’avrà 
lasciato al suo destino, co- 
me topi in una stiva di nave 
che affonda. 

Molte cose non tornano 
a rigor di logica non pregiu- 
diziale. Ricapitoliamo per i 
democratici lettori di UN. 

Il diritto internazionale 
vieta gli omicidi mirati di 
leader politici e, più in ge- 
nere, di individui ritenuti 
colpevoli di qualsiasi reato, 
tranne che per legittima di- 
| fesa in flagranza di reato, 
cosa che non è per i cas! 
israeliani. La norma inten- 

de preservare il mondo da 
un farwest generalizzato, 
ma in pratica il mondo qua- 
si mai ha adottato in toto tali 
norme, pur tuttavia altrove 
non si è soliti assassinare i 
leader avversari, tranne che 
in Medio oriente. L’invoca- 
to alibi israeliano non ha 
. valenza logica in quanto le 
vittime ebree degli attentati 
di Hamas griderebbero sì 
legittima vendetta, ma non, 
stando alla logica di Sharon, 
il caso inverso in cui le tre- 
mila vittime palestinesi non 
possono invocare tale meto- 
do di rivalsa, solo perché 
non ne hanno gli strumenti 
aggiungeremmo. 

La Carta dell’Onu vieta 
la guerra e le azioni di guer- 
ra come metodo per risolve- 
re 1 conflitti tra paesi. RIP 
e no comment sembrano 1 
giudizi più idonei a distan- 
za di quasi sessant’anni dal- 
la loro elaborazione e stesu- 
ra. 
Sharon ha dichiarato di 
voler lasciare la striscia di 
Gaza, sbaraccando le colo- 
nie e trasportandole nella 
Cisgiordania araba occupa- 
ta dal 1967. Tale occupa- 
zione non è mai stata sanci- 
ta da alcun testo internazio- 
nale, né tantomeno può es- 
sere legittimata da una di- 
chiarazione privata di due 
leader, Bush e Sharon, che 
con un solo moto di parola 
hanno vergognosamente 
chiuso la pagina dei rifugiati 
arabo-palestinesi all’estero 
(sin dal 1948 alcuni, sin dal 
1967 altri), quando sempre 


quel diritto internazionale. 


| sommersi e i salvati 


tra politica guerrafondaia e sterile dissenso democratico 


sancisce il diritto al ritorno 
ed alla restituzione dei beni 
ingiustamente sottratti con 
atti di guerra; poi la politi- 
ca può incaricarsi di diluire 
tale ritorno di fatto, di com- 
pensare altrimenti i rifugia- 
ti, di destinare altrove le ri- 
sorse, di centellinare il rien- 
tro, ma mai, secondo il di- 
ritto internazionale, di can- 
cellare tale diritto inaliena- 
bile. Anche qui RIP. 

Sin dagli anni ottanta 
quel serial killer di Sharon 
- la sua carriera adamantina 
risale ad alcuni massacri di 
villaggi arabi negli anni cin- 


quanta, quindi l’epiteto è 


letterale e non metaforico - 
ha proiettato su mappe ter- 
ritoriali il suo intento di re- 
legare la comunità arabo- 
palestinese in enclave cir- 
condate e assediate da inse- 
diamenti coloniali ebrei, e 
negli anni l’autorità milita- 
re che dal 1967 requisisce 
terre ai legittimi proprietari 
arabi prosegue infaticabil- 
mente nell’opera di spolia- 
zione, prima per dar luogo 
alle colonie, poi per costru- 


ire il muro più lungo dell 


mondo, spesso in corrispon- 


denza con le risorse idriche 


come speriamo di poter di- 
mostrare quanto prima. Il 
risultato è un bantustan pa- 
lestinese, senza continuità 
territoriale, une sorta di zoo 
per i militanti turisti filo- 
palestinesi e le ong di mez- 
zo mondo che dal 1 aprile 
devono dichiarare ogni loro 
movimento a Tsahal (l’eser- 
cito israeliano) affinché 
possa meglio preoccuparsi 
della loro sicurezza!... 


La striscia di Gaza, in 


tale proiezione geopolitica, 
fa eccezione sin dagli anni 
dell’occupazione del Sinai 
all’Egitto durante la guerra 
dei sei giorni; una Gaza tut- 
ta palestinese significhereb- 
be oltre un milione di indi- 
vidui accerchiati da tre lati 
su quattro, assetati perché 
in tutta la striscia esiste un 


solo impianto di potabiliz- 


zazione (forse non ancora 
distrutto dall’esercito), con 
il mare presidiato dalla ma- 
rina militare israeliana, e 
quindi la gestione della pa- 
ranoia sarebbe tutta di com- 
petenza di un governo con- 
giunto Hamas-Fatah, come 
fonti affidate lasciano filtra- 
re in base ad accordi in cor- 
so di discussione. — 

Resta qualche problema: 
i coloni ebrei nella striscia 
si sono “casualmente” inse- 
diati sopra bacini acquiferi 
e pozzi grazie al quali han- 


no non solo sottratto risor- 


se ma altresì impreziosito il 
loro paesaggio, anche do- 
tandosi di alberghi con tan- 
to di piscine e campi da 
golf, per non parlare delle 


„serre agricole. Un bendidio 


che difficilmente lasceran- 
no anche dietro ordine del 
serial killer al potere, in 
quanto tali risorse in mano 
araba sono troppo preziose 
ancorché prive di tecniche 


di utilizzo. Mentre oggi i 
bacini della striscia in di- 
no deviati verso il deserto 
del Negev, domani potreb- 
be risultare impossibile. 
Se la storia ha dimostra- 
to, come pessima maestra di 
vita, che democrazie mala- 
te possono eleggere crimi- 
nali al potere, che ottengo- 
no consenso presso i loro 
padroni che man mano di- 
ventano fedeli maggiordo- 
mi, secondo quella insupe- 
rata dialettica servo-padro- 
ne che solo a livello inter- 
nazionale trova riscontro, 0 
che ricevono un moderato 
dissenso parolaio come sola 
sa fare l’insuperabile Unio- 
ne europea in tal caso, eb- 
bene sempre la storia dimo- 
stra che di fronte a un pae- 
se che viola ogni codice 
morale e normativo, che di- 
scrimina e violenta popola- 
zioni proprie e altrui, che è 


- focolaio di insicurezza col- 


lettiva, che insidia la pace 
e la stabilità regionale, che 
si dota di armi di distruzio- 
ne di massa - Israele è l’uni- 
ca potenza mediorientale a 
disporre di diverse testate 
atomiche - ebbene il boicot- 
taggio politico, sociale, 
economico, culturale è 
l’unica risorsa civile che ha 


permesso ai paesi liberali di 
spegnere dopo tanti e trop- 
pi anni quel campione di 
apartheid che fu il Sudafrica 
razzista e che oggi trova in 
Israele il.suo più che degno 
erede. 

Relegare ai margini del- 
la vita planetaria Israele è 
il compito principale e mini- 
male di ogni democratico, 
dimostrando reale solidarie- 
tà nei fatti ai tanti che sia 
dentro Israele sia dentro il 
mondo arabo-palestinese 
lottano per non cadere dal- 
la padella di una occupazio- 
ne militare straniera più che 
cinquantennale alla brace di 
un bantustan clericale e 
teocratico. Certo, i non de- 
mocratici potrebbero osare 
di più, ma già questo inten- 
to minerebbe un consenso 
obliquo e strumentale che si 
alimenta di una shoah ormai 


tradita da chi ha eletto un 


serial killer al potere senza 
tanti rimorsi sulla coscien- 
za da tempo assopita su una 
tragica eredità distorta a 
volontà vendicativa. Ghet- 
tizzare i palestinesi è un tri- 
ste destino per la civiltà 
ebraica! Come se l’osses- 
sione del ricordo di tanti 
ghetti subiti si fosse inne- 
stata in quel circuito perver- 
so della memoria replicativa 


a danni altrui! 

Per salvarli forse l’isola- 
mento internazionale degli 
israeliani suonerebbe come 
una scossa tale da farli rin- 
savire, peraltro fuori tempo 
massimo. Quindi altro che 
farli aderire all’ Unione eu- 
ropea, come vaneggia il 
Massimo nazionale: boicot- 
tare Israele come si fece con 
il Sudafrica nello sport, nel- 
la cultura, nella politica, 
nell’ economia, nella coope- 
razione internazionale (an- 
che a scapito dei palestine- 
si, tanto ogni dollaro che 
arriva a loro, ammesso che 
arrivi, prima lascia qualche 
traccia nelle tasche israelia- 
ne e tanta umiliazione per 
gli arabi!), è solo un mini- 
mo passo che una comunità 
internazionale coerente con 
i propri proclami può com- 
piere per non mostrarsi 
complice inerte. 

Ma forse la democrazia 
globale è solo un sogno che 
conferma le tante aporie lo- 
giche che ho cercato di evi- 
denziare mettendo in paral- 
lelo i duri fatti della politi- 
ca guerrafondaia e le sterili 
dichiarazioni di ogni dissen- 
so democratico. 


Massimo: Tessitore 
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(A Carrara: Primo 
Maggio anarchico 


Anche quest'anno l’appunta- 
mento per la manifestazione 
del Primo Maggio carrarino è 
nella piazza Cesare Battisti, di 
fronte al Teatro Animosi, a 
partire dalle 9,30. Alle ore 
dieci e un quarto, comizio con 
Federico Ferretti; alle 11,15 il 
corteo percorrerà le strade 
cittadine per portare corone di 
fiori alle lapidi e monumenti 
che ricordano uomini e fatti 
legati al movimento operaio ed 
anarchico, ed a martiri del 
libero pensiero. Conclusione al 
Germinal. Nel pomeriggio, 
prosecuzione della giornata in 
piazza Alberica con canti, 
mostre e socialità. 


Primo maggio 
a Milano 


Partecipazione alla manifesta- 
zione pomeridiana del May 
Day con banchetto di propa- 
ganda al concerto serale e 
pranzo collettivo presso la 
sede della Federazione 
Milanese in viale Monza 255 
sono le due iniziative alle quali 
si sta lavorando e che verran- 
no definite nei loro dettagli nei 
prossimi giorni. 

Invitiamo tutti gli interessati a 
partecipare e a tenersi in 
contatto con la sede della FAI 


| per info (tel. 02 2551994 — 


riunione ogni giovedì dalle18). 


A Torino: 
Primo Maggio 


Per il Primo Maggio l’appunta- 
mento è alle 9 in p.za Vittorio. 
Dopo la manifestazione pranzo 
collettivo all'aperto (in caso di 
pioggia in sede): punto di 
incontro alle 13 in corso 
Palermo 46. Per info e 
prenotazioni: 011 857850 
oppure 338 6594361 

Fed. Anarchica Torinese 


A 1° Maggio 
a Ragusa 


Venerdì 30 aprile, ore 21,30 - 
ex chiesetta S. Bartolomeo 


. anteprima di “Dimenticando 


bene”, recital di C. Chillura su 
Carmelo Bene. Sabato 1 
maggio, dalle ore 18, Giardino 
Ibleo, Ragusa Ibla. Animazio- 
ne per bambini, a cura 
dell’Associazione Tubajana; 
Canti sociali e a-sociali di A. 
Mainenti; ore 19: comizio di P. ` 
Guerrieri; ore 20: recital di 
poesie di F. Vicari; concerto di 
tango del duo M. Martines e E. 


‘ Luca; estratti di “Dimenticando 


bene”; ore 21,30: A. Lega in 
concerto. Det a 

Tutta la giornata: fiera del libro 
anarchico, libertario, anticle- 
ricale, antiautoritario; commer- 
cio equo e solidale; mostre... 
Gr. Anarchico di Ragusa - FAS 
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DET orino: 
Vite senza rete 


Venerdì 7 maggio ore 21,15 in 
corso Palermo 46 dibattito: 
“Vite senza rete. Itinerari di 
riflessione e di lotta contro la 
precarietà”. 
Un viaggio tra i percorsi di 
autorganizzazione, resistenza, 
mutualismo, solidarietà con cui 
oggi si viene ridefinendo lo 
scontro tra capitale e lavoro. 
Uno scontro che potrà 
terminare solo con la fine della 
società di classe, del capitali- 
smo, della proprietà privata. 
Perché l’attività umana si- 
possa infine emancipare dalla 
schiavitù salariata. 
Quella schiavitù che vede la 
“nuova” Europa a 25 nascere 
questo Primo Maggio consen- 
tendo la libera circolazione 
delle merci e impedendo . 
quella dei lavoratori. 
Introdurranno: Simone Bisacca 
e Stefano Capello 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 la sede è 
aperta ogni giovedì dopo le 
21,15; tel. 011 857850: 338 
‘ 6594361; mail fat@inrete.it 


$&-Da Torino 
per Livorno 


Per la manifestazione del 29 
maggio a Livorno da Torino 
partenza collettiva in pullman 
o in treno (a seconda delle 
prenotazioni). Tel 011 857850 
oppure 338 6594361 


$ Torino: i ragazzi 
venuti da Salò 


Venerdì 14 maggio ore 21,15 
in c.so Palermo 46presenta- 
zione del Dossier di contro- 
informazione: “Forza Nuova: i 
ragazzi venuti da Salò”. 
interverrà un compagno 
dell'Archivio Antifascista 
Il saggio, stilato da alcuni 
ricercatori militanti, ripercorre 
origine e percorso del gruppo 
d'estrema destra, ricostruendo 
collusioni e intrecci politici, e 
ne mette a fuoco la matrice 
ideologica; inoltre comprende 
una serie di documenti inediti, 
tra cui un epistolario e una 
scheda storica sugli assassini 
compiuti dai fascisti dal 1966 
al 2003. 
= Gli utili derivanti dalla diffusio- 
ne del dossier sono stati 
destinati alla giovane figlia di 
“Dax”, Davide Cesare, 
assassinato per mano fascista 
a Milano il 16 marzo 2003. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 la sede è 
aperta ogni giovedì dopo le 
21,15; tel. 011 857850; 338 
6594361; mail fat@inrete.it 


L’identificazione del mi- 
grante come nemico inter- 
no/esterno può apparire una 


forzatura politica della no-. 


stra critica radicale; ma se 
è innegabile che nessuna 
guerra è stata mai formal- 
mente proclamata contro i 
migranti, e che questi non 
dispongono del relativo sta- 
tus di nemici, è pur vero che 
essi vengono trattati di fat- 
to come tali nel momento in 
cui cercano di “invadere” il 
suolo nazionale. Apparten- 
gono infatti alle legislazio- 
ni di guerra l’internamento, 
l’espulsione o la privazione 
dei diritti più elementari nei 
confronti dei civili nemici, 
cioè 1 cittadini non combat- 
tenti di uno stato conside- 
rato nemico. D’altra parte 
nella nostra epoca “pacifi- 
cata” le guerre, senza esse- 
re neppure dichiarate, sono 
combattute ma non ricono- 


sciute come tali dagli ag- 


gressori che preferiscono 
presentarle come “missioni 
di pace”, di ‘ingerenza 
umanitaria” o di “polizia in- 
ternazionale”. 


Dal punto di. vista politi- I 


co e militare, non c’è solu- 
zione di continuità tra l’in- 


vadente pacificazione arma- 


ta nei Balcani, in Iraq o in 
Afganistan e la difesa mili- 
tare. delle «nostre? coste 
dagli stranieri “clandestini”, 
immancabilmente presentati 
dalla stampa come possibi- 
li emissari del terrorismo in- 
ternazionale. Le truppe im- 
pegnate sono più o meno le 
stesse e analoga risulta la 
retorica patriottica dell’in- 
teresse nazionale ben esem- 
plificate dalle recenti paro- 


Je del ministro della Difesa, 


Martino: “difendere la pa- 
tria oggi significa combat- 
tere fanatici e assassini an- 
che lontani dai nostri confi- 
ul. 

Secondo tale “pensiero 
di Stato”, il migrante viene 
considerato a tutti gli effet- 
ti un nemico perché visto 
come minaccia al fonda- 
mento stesso dell’ordine 
statuale, cioè della nazione. 
Infatti quanto più l’idea di 
nazione ha bisogno d’esse- 
re accreditata e legittimata, 
tanto più ha bisogno di “ne- 
mici” che ne definiscano 
simbolicamente le frontie- 
resi 

Per meglio comprendere 
simile logica, basta vedere 
la propaganda e la cultura 
politica della Lega Nord, 


raggruppamento neonazio-. 


nalista (padano) che è sorto 
e si è sviluppato proprio 
creando minacce, pericoli e 
nemici (i meridionali, l’in- 
vasione degli africani, gli 
islamici...) funzionali alla 


‘ pretesa di proclamarsi come 


il difensore di una determi- 
nata comunità e di un deter- 
minato territorio agitando la 
bandiera del “Padroni a 
casa nostra”. 

Quando questo meccani- 
smo è già consolidato, alle 
forme più parossistiche di 
razzismo si sostituiscono 
quelle procedurali, burocra- 
tiche e democratiche che 
non hanno bisogno di mani- 
festare l’avversione per 


l’immigrato, ma di fatto lo 


trattano alla stregua di un 
nemico, come dimostrano i 
centri/lager per gli immigra- 
ti: irregolari” o le attese 


inumane a cui sono costret- 
ti davanti alle questure i la- 
voratori stranieri richiedenti 
uno straccio di “regolariz- 
zazione”. 

Attraverso la discrimina- 
zione néi confronti degli 
stranieri in cerca di lavoro 
o di rifugio, la società na- 
zionale cerca così una giu- 
stificazione essenziale per 
la propria esistenza; para- 
dossalmente, la società ca- 
pitalista ha bisogno dei mi- 
granti che esclude, ne ha 
bisogno per escluderli come 
nemici. E questo che forse 
Spiega, assieme all’interes- 


se economico, il “doppio 
gioco” che le società di im- 
migrazione vecchie e nuo- 
Ve - compresa quella italia- 
na - conducono nei confron- 
ti dei migranti: la ferocia 
inumana delle norme contro 
1 clandestini e l’accettazio- 
ne di un certo flusso seppur 
contingentato di migranti, la 
coesistenza di esclusione 


xenofoba e di ideologia. 
, di negazio-. 


“multirazziale” 
ne dei diritti e di esaltazio- 
ne della diversità culturale, 
di ossessione per il control- 
lo degli extracomunitari e di 
tolleranza del lavoro nero. 

Ma forse si tratta di ‘con- 
traddizioni solo apparenti. 

Per meglio comprendere 
le politiche dei governi a 
regime capitalista rispetto ai 
flussi migratori occorre te- 
nere presenti due domande 
fondamentali: 

1) E importante conser- 
vare la propria identità e le 
proprie caratteristiche cul- 
turali? 

2) E importante stabilire 
delle relazioni con gli altri 
gruppi presenti nella socie- 
tà? 

A seconda delle risposte 
che vengono date, ogni 
azione legislativa sposa un 
modello di società*. Si dan- 
no così quattro opzioni: 

- le politiche che mirano 
all’integrazione rispondono 
affermativamente ai due 
quesiti; 

- le politiche di separa- 
zione rispondono affermati- 
vamente al primo quesito e 
negativamente al secondo; 

- le politiche di assimila- 
zione negano la possibilità 


per gli immigrati di coltiva- 
re in suolo d’accoglienza 


tradizioni e culture proprie 


dei paesi nativi e contempo- 
raneamente affermano l’im- 
portanza di fare propri i 
modelli culturali presenti; 
- le politiche di margina- 
lizzazione rispondono nega- 
tivamente ai due quesiti. 
Facile individuare le op- 
zioni fatte proprie attual- 
mente dalle diverse forze 
politiche: il modello della 
separazione è quello che 


perseguono i partiti, al di là. 


delle varie sfumature, del 
centro-destra e i settori cle- 


ricali più conservatori; quel- 
lo della marginalizzazione 
è portato avanti dalla Lega 
Nord e da gruppi d’estrema 
destra come Forza Nuova; 
le politiche di assimilazio- 
ne, già sostenute negli Usa 
ai tempi del taylorismo, 
sono oggi portate avanti dal 
centro-sinistra, dal capitali- 
smo più lungimirante e dal- 


la maggioranza della Chie- 


sa cattolica. 

Il modello dell’assimila- 
zione è quello che si propo- 
ne nei fatti anche la politica 
comunitaria europea in ma- 
teria d’immigrazione, a par- 
tire dal Trattato di Maas- 
tricht, entrato in vigore nel 
1993, e successivamente 
precisato e sviluppato dal 
Consiglio europeo nei verti- 
ci di Tampere, Siviglia. Sa- 
lonicco e Bruxelles, che 
hanno progressivamente ac- 
centuato in senso restrittivo 
il controllo delle frontiere 


della Fortezza Europa. 


La parte sua però i! Co- 
mitaio economico e sociale 
europeo (Cese), in cui sono 
rappresentate le organizza- 
zioni socio-economiche 
quali le associazioni del pa- 
dronato, i sindacati ufficia- 
li e gli altri interessi socio- 
professionali, ha recente- 
mente avanzato - in contro- 
tendenza - la concessione 
della cittadinanza europea 
ai cittadini dei paesi terzi 
residenti stabilmente e le- 
galmente, al fine di per- 
metterne una piena integra- 
zione, anche civile e politi- 
ca, comprendente in pro- 
spettiva anche il diritto di 
voto. 


Nemici interni 
e guerre esterne 


Questa proposta è origi- 
nata dalla constatazione che 
ogni anno arrivano nella 
U.E., secondo dati di Euro- 
pol, circa 500 mila “irrego- 
lari” e che l’immigrazione è 
necessaria per rispondere 
alle richieste di manodope- 
ra nei paesi europei; da qui 
la proposta dell’istituzione 
di un permesso d’ingresso 
temporaneo di 6 mesi che 
permetta al migrante di tro- 
vare lavoro, superando il 
circolo vizioso e paradossa- 
le per cui può venire a cer- 
care un lavoro solo se già 
possiede delle risorse pro- 


prie sufficienti al suo man- 
tenimento. 

Pall E sono 
stati presentati come tappe 
di una politica europea a 
favore dell’ integrazione, 
ma in realtà questa appare 


una vera e propria mistifi- 


cazione. 

Innanzitutto in tale dise- 
gno non si intravedono né 
principi umanitari né inten- 
zioni inclusive intercultura- 
li; le motivazioni appaiono 
infatti dettate da calcoli pu- 
ramente d’interesse econo- 
mico e presentano comun- 
que postulati discriminanti. 

Da qualche tempo il ca- 
DA ha infatti AE PREND la 


convenienza della “multi- 
culturalità” e non soltanto in 
termini di produttività e 
sfruttamento di una mano- 
dopera flessibile, ricattabile 
e a buon mercato, ma in ter- 
mini di funzionalità e dina- 
micità, tanto che alcuni eco- 
nomisti hanno evidenziato i 
vantaggi in tal senso regi- 
strati nelle metropoli multi- 
etniche degli Stati Uniti‘. 
Inoltre, come già accen- 
nato poche righe sopra, non 
si può parlare di effettiva 
integrazione in quanto tali 
indirizzi, apparentemente 
più illuminati, comunque 
sono subordinati al fatto che 
“gli immigrati rispettino, 
accettino e facciano proprie 
non solo le leggi del paese 
d’accoglienza, ma anche i 
suoi valori e principi fonda- 
mentali (...) Tale obiettivo 
è requisito indispensabile 
per un’accettazione degli 
immigrati da parte delle no- 
stre società e potrà contri- 
buire, meglio di molti di- 
scorsi, a lottare efficace- 
mente contro il razzismo”. 
A dimostrazione di quan- 
to razzismo è insito nel pen- 
siero democratico liberale. 
KAS 


1 Dal discorso pronunciato 
all’ Accademia aeronautica di 
Pozzuoli, ripreso da Liberazio- 
ne del 9.04.04 

2 Cfr. Alessandro Dal Lago, 
Non-persone. L’esclusione dei 
migranti in una società globa- 
le, Feltrinelli 2004 (nuova edi- 
zione). 

3 Tale analisi è ripresa da 
Nostra patria è il mondo inte- 
ro. Dossier migrazione, Nabat, 
Livorno 1998. 

4 Si veda a riguardo l’arti- 
colo di Giorgio Barba Navaretti, 
I conti del multietnico, Il Sole- 
24 Ore dell’11 4 ‘04 

5 Pierluigi Brombo, Immi- 
grazione e asilo nell’Unione 
europea: qualche domanda e 
alcune risposte per andare ol- 
tre la demagogia, in Studi 
Zancan, Padova, n.6/2003. 
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Dunque riassumiamo: al- 
la prima ipotesi si risponde 
pagando e, siccome i gover- 
ni comprano di tutto, com- 
preso il silenzio, potrebbe- 
ro fare un piccolo sforzo in 
più. Sulla seconda ipotesi, 
poiché la cultura del ricatto 
morale di tradizione catto- 
lica — romana incombe sul- 
la testa di ognuno di noi 
come una spada di Damo- 
cle, devo dire che sentirmi 
responsabile della eventua- 
le morte di persone che non 
stimo per nulla da parte di 
alcuni mentecatti fascisti — 
islamici, che amano la pace 
come noi anarchici amiamo 
il potere, devo dire che non 
mi tange neppure un pochi- 
no. La guerra non solo non 
la abbiamo mai voluta, ma 
la abbiamo pure combattu- 
ta e la combattiamo con i 
nostri tempi e con ie nostre 
modalità, e, come è eviden- 
te, non abbiamo nulla da 
spartire né con dei soldati di 
mestiere o mercenari, poco 
fa la differenza, che sono 
andati in Iraq per fare la 
guerra, né con dei guerri- 
glieri religiosi, pronti a li- 
berarsi da alcuni oppresso- 
ri per sostituire ia loro so- 
praffazione a quella prece- 
dente. Saremo in piazza il 
Primo maggio, perché c’è 
da oltre un secolo questa 
scadenza che è parte della 
nostra storia; saremo in 
piazza il primo maggio per 
dire no alla guerra ed al 
militarismo perché così la 
pensiamo e perché così vo- 
gliamo e non certo perché 
ce lo richiede qualcuno. 
Non scenderemo a fianco di 


opportunisti di regime, com- 


plici e carnefici, pronti ad 
inviare le truppe, a bombar- 
dare (non dimentichiamo le 
altre guerre), soltanto per 
reggere il moccolo della 
loro partita elettorale. Il 
peso della sorte dei prigio- 
nieri che hanno scelto la 
guerra deve ricadere su di 
loro è su chi li combatte, ed 
ognuno è responsabile di 
quello che fa, di quello che 
dice e di quello che pensa. 
E come se gli operai di 
Melfi, tutt’ora in sciopero, 
dessero credito alle parole 
ricattatorie di Umberto 
Agnelli che afferma che fa- 
cendo così si regalano auto 
alla concorrenza: se c’è 
qualcuno che regala auto 
sulla pelle dei lavoratori 
questa è proprio la famiglia 
Agnelli. 

Nel frattempo Najaf sta 
accusando il suo cambio 
della guardia (statunitensi- 
spagnoli), con diverse deci- 
ne di morti iracheni, natu- 
ralmente tutti guerriglieri 
per la stampa di regime, 
Nassyrya gode di alcune 


perlustrazioni italiche e Fal- . 


luja, tra un rastrellamento e 
l’altro di poliziotti iracheni, 
è la cronaca vivente di una 
vergognosa morte annuncia- 
ta. 

La transizione verso il 30 
giugno, data stabilita come 
passaggio di una fetta di 
poteri ad alcuni potentati 
iracheni, in accordo con gli 
occupanti, sta entrando nel 
vivo della campagna eletto- 
rale, come, d’altro canto, 
sta entrando nel vivo anche 
la competizione elettorale 


europea. I soldati italiani 
(comprese le body guard), 
tutti i soldati, fanno parte, 
da versanti opposti, del bal- 
lottaggio elettorale: qui ser- 
vono per rinsaldare lo spi- 


| rito patriottico e celodurista 


dell’italianità, a cui consa- 
pevolmente o no, danno 


‘sponda le varie celebrazio- 


ni militaresche ufficiali del 
25 aprile e del 2 giugno, 
mentre là entrano nel com- 
puto dei rapporti di forza tra 
resistenti ed occupanti e tra 
vari gruppi resistenti, tra lo- 
ro. 

In questo grande tavolo 
da poker alcuni giocatori 
che si erano esposti più di 
quanto un ritorno economi- 
co potesse dar loro ragione 


-della presenza alla partita si 


sono ritirati del tutto o stan- 
no notevolmente diminuen- 
do il contributo di forze. 
L’esercito polacco ha con- 
fermato, attraverso le paro- 
le del suo generale Mieczy- 
slaw Bieniek, la riduzione 
del contingente a sud da 
10.000 a 6.000 unità e del 
passaggio del comando del- 
le zone di Najaf e Qadisiyah 
alle forze Usa. Gli Austra- 
liani ed i Britannici hanno 
deciso invece, di “andare a 
vedere” e posizioneranno 
altri contingenti in sostitu- 
zione delle truppe degli al- 
tri paesi che se ne sono an- 
date. Altre comparse, han- 
no invece deciso di giocare 
di più, magari di sponda: è 
il caso della Georgia che 


rafforza il suo contingente: 


da 150 a 550 militari, schie- 
rati nella zona di Tikrit. 


Tra gli eventi dell’infor- 
mazione disinformante, 
quella che dice alcune mez- 
ze verità, che sono talmen- 
te a metà dia rischiare di 
essere tutte false, anche il 
consigliere iracheno alla si- 
curezza nazionale, Muaffak 
al Rubai, ha dichiarato di 
aver incontrato prigionieri 
stranieri, tra cui turchi, si- 
riani e marocchini, che gli 
hanno detto di aver ricevu- 
to soldi per fare attacchi in 
Iraq contro civili e forze 
della coalizione. Rubai ha 
quindi definito questi stra- 
nieri ‘mercenari del terro- 
re” e ha indicato che sono 
“qualche centinaio” tra le 
migliaia di prigionieri nel 
carcere di Abu Gharib, a 
ovest di Baghdad. 

Bisogna pensare che 
quando un’alta carica dello 
stato afferma “tra cui” e poi 
fa i nomi di alcuni paesi, 
tutto ciò non appartiene al 
caso: nulla appartiene al 
caso quando anche alcuni 
mezzi di informazione ara- 
ba (Asia news ad esempio) 
aggiungono che la cattura 
degli ostaggi appartiene a 
questi gruppi infiltrati per 
scopi esclusivamente estor- 
SIVI. 

Cattive notizie anche sul 
passaggio di consegne in 
casa americana: non che 
uno sia meglio dell’altro, 
ma mandare il “signore” 
John Negroponte, come 
nuovo ambasciatore ameri- 
cano in Iraq al posto di Paul 
Bremer, la dice molto lun- 
ga sulle intenzioni statuni- 
tensi per il futuro dell’Irag. 


John Negroponte negli ulti- 
mi tempi ricopriva il ruolo 
di ambasciatore statuniten- 
se al ONU ed è stato il 
maggiore sostenitore al- 
PONU della necessità di 
una guerra contro l’Irag. In 


passato Negroponte ha rico- - 


perto un ruolo rilevante in 
Honduras, nei primi anni 
780, dove istituì il famosa- 
mente noto Battaglione 3- 
16, squadrone della morte, 
accusato della “sparizione” 
di non meno di 184 opposi- 
tori politici. Naturalmente 
l’Honduras divenne anche 
centrale di reclutamento e di 
addestramento dei contras 
antisandinisti e della lotta 
contro la guerriglia salvado- 
regna. John Negroponte finì 
anche sotto processo per il 
traffico d’armi denominato 
“Iraq-Contras”, in cui veni- 


vano vendute armi all’Iraq 
di Saddam, per finanziare la 
guerriglia Contras. Negro- 
ponte uscì illeso dal proces- 


Mercenari e mercanti 


so, grazie anche all’interes- 
samento del suo superiore 
di allora, il generale Colin 
Powell, che qualche altro 
giornalista prezzolato di re- 
gime osa chiamare “colom- 
ba” dell’amministrazione 
americana. 

L’ambasciata USA in 
Iraq sarà, secondo la Reu- 
ters, la più grande rappre- 
sentanza statunitense del 


mondo (chissà perché) con. 


oltre 3000 addetti. 

Sembra, infine, che gli 
statunitensi vogliano riatti- 
vare le competenze degli 
amministratori del passato 
regime di Saddam, sia in 
ambito militare che civile, 
uomini a detta loro non 
compromessi,e qui mi vie- 
né da ridere per non pian- 
gere, in gravi crimini. 

Forse sarebbe meglio di- 
re che tra criminali s’inten- 
dono. 


Pietro Stara 
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A SA AS L LAA BR GRG EIA CRI LGA 


Per un mondo senza padroni 


Si dalla 1° pagina 


| società dopo un lungo percorso di riappropriazione del ca- 


pitale stesso del controllo sulla forza lavoro. Controllo 
sulla forza lavoro significa disporre della stessa secondo 
le esigenze della produzione, cioè secondo i tempi e modi 
della produzione dettati dalle contingenze e dall’esigen- 
za, ineludibile, di fare profitto sempre e comunque. Lo 
spostamento di baricentro è chiaro. Al posto di una socie- 
tà che pone al centro il lavoro, così come, con tutti i suoi 
limiti applicativi, cercava di fare la Costituzione repub- 


blicana del 1948 (art. 1 L’Italia è una repubblica demo- 


cratica fondata sul lavoro; e si leggano anche gli artt. 3, 
4, 36, 41 della Costituzione), ci si offre oggi un ordina- 
mento giuridico dove il lavoro è mero fattore della produ- 
zione utilizzabile come dove quando e quanto serve. La 
condizione di lavoratore anziché fondamento della cittadi- 
nanza diventa semplice strumento per procacciarsi il reddi- 
to di che vivere: da cittadini a risorse umane. La precariz- 
zazione delle condizioni per procurarsi il reddito non può 
che tradursi in una soggezione a chi ha il potere che deter- 
mina un venir meno degli spazi di libertà e partecipazione. 

La pratica espulsione di una fetta rilevante di lavorato- 
ri dal circuito democratico non desta scandalo né a destra 
(ci mancherebbe...) né a sinistra. Da anni la leadership 
ulivista (Prodi, D’Alema, Rutelli e corifei) teorizza e pra- 
tica la politica come mera conquista ed esercizio del pote- 
re a prescindere. La cosiddetta sinistra non ha neanche 
più un modello socialdemocratico di società da proporre, 
ma naviga a vista annusando il vento delle contingenze. 
Oggi tira aria di neoliberismo e allora potremmo scom- 
mettere che una sinistra tornata al potere al posto di 
Berlusconi non abrogherà la riforma Biagi che precarizza 
totalmente il lavoro e lo mette alla mercè del. capitale, in- 
vocando magari l'Europa o la mondializzazione dell’eco- 
nomia (e quando mai l’economia, almeno dal XVI secolo, 
non è stata mondiale?). 


Ma, come dicevamo all’inizio, l’attuale contingenza nor- 


mativa fotografa solo il rapporto di forza tra le classi. La 
classe lavoratrice ha perso certamente per strada quei sog- 
getti che si proponevano come suoi istituzionali rappre- 
sentanti, nel senso che oggi degli interessi della classe la- 
voratrice in quanto tale frega poco a tutti i partiti politici 
e a gran parte di CGIL-CISL e UIL, soggetti autoreferen- 
ziali e votati al tatticismo del momento (vedasi formali 
levate di scudi dei sindacati di stato contro il governo del- 
la destra e firma di contratti collettivi a perdere nell’ulti- 
mo anno). I'lavoratori sono solo una parte di quel mercato 
elettorale da catturare con spot accattivanti e offerte last 
minute a quarantottore dalle elezioni. Per il resto che si 
afrangino. 

‘Proprio questo smascheramento volontario dell’ipocri- 
sia rappresentativa (partitica e sindacale) può costituire 
un’occasione di autorappresentazione di chi per vivere 
métte a disposizione altrui le proprie energie in-quello che 
giuridicamente si chiama rapporto di lavoro subordinato. 
Dal riconoscimento di una comune condizione, la subordi- 


nazione per procurarsi i mezzi di sussistenza, nasce la 


capacità di proiettrasi all’esterno come soggetto colletti- 
vo. Passata la sbornia secolare della conquista dello stato 
e del potere politico attraverso i partiti rappresentativi o 
rivoluzionari, potrebbe essere ora per chi lavora (bestem- 
miando) per vivere, di organizzarsi in autonomia contro 
tutti coloro (padroni e stato) che sulle sue spalle campa e 
si arricchisce. 

La messa a nudo dei rapporti di forza nella società e 
nel mondo del lavoro che questo anno ci ha regalato con 
la riforma Biagi ha solo fatto, dolorosamente, chiarezza. 
Solo la solidarietà e la ricostituzione di un tessuto comu- 
ne tra sfruttati, potrà iniziare un processo di riappropria- 
zione di vita di tempo di dignità di ricchezza per chi fatica 
quotidianamente. I lavoratori possono contare solo su se 
stessi: e vi par poco? 

Simone Bisacca 
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Aà Bologna: contro la 
guerra, il razzismo 
le elezioni 


Presidio e comizio contro la 
guerra, il razzismo e le 
elezioni sabato 8 maggio, alle 
ore 16, in p.zza di porta | 
Ravegnana (Due Torri), il 
circolo anarchico “Berneri” 
indice un presidio ed un 
comizio dove gli anarchici 
prenderanno la parola sui temi 
di attualità: - contro la guerra; 
- per la chiusura dai CPT e 
tutte le leggi classiste e 
razziste; - per l'astensionismo 
rivoluzionario: noi, attivi nelle 
lotte, non votiamo. 


A Novità Zero in 
condotta: 
Itala Scola 


È uscito “Itala scola” - | delitti 
di una scuola azienda - di 
Dario Molino. Il libro è, a 
rigore, un giallo fantascientifi- 
co ambientato in un istituto 
scolastico alle prese con gli 
effetti della riforma aziendali- 
sta. Infatti quando si parla di 
“crimini di una scuola azienda 
ci si riferisce, volutamente, sia 
ai crimini che avvengono nella 
scuola azienda immaginata, 
sia alla natura criminale della 
scuola azienda in quanto tale. 
In questo senso particolare è — 
un libro contro la gerarchia, la 
riduzione del sapere a merce, 
l’idiozia della burocrazia 
scolastica, la distruzione del 
senso profondo della trasmis- 
sione delle conoscenze. Il 
tutto in un contesto tipicamen- 
te giallistico. Un libro in 
sostanza che unisce la 
godibilità della letteratura 
gialla con la critica dell’esi- 
stente. 128 pagine, 7,50 euro. 
Richieste a ZiC: Autogestione, 
Casella Postale 17127, 20170 
Milano. Versamenti sul CCP 
n° 14238208 intestato sempre 
ad Autogestione. 

Sconto del 50% per richieste 
di almeno 5 copie per titolo 
con pagamento anticipato. 

Il catalogo di ZiC all'indirizzo 
www.federazioneanarchica.org/ 
zie. 


LA Brescia: 
Gramigna n. 2 


È uscito il n°2 di Gramigna — 
giornale anarchico che 

cresce per dispetto. Somma- 
rio: Le bombe di Pisanu; 
Reinventare la Val Trompia; 
Sulla mail-art: “EXAlare 
l'ultimo respiro” — inserto mail- 
art; Anarchici contro il muro; 
C.T.V. televisione di strada; 
Biluga. Richieste al circolo 
“Bonometti” - Vicolo Borgondio 
n. 6, 25122 Brescia. 

Pdf dei n. 0 e 1 sul sito 
WwWw.gramignagramigna.org 
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YWdesi: 1° Maggio 


1° maggio a Jesi con Les 
Anarchistes in concerto, 
piazza della Repubblica ore 
21, seguirà cena e buffet post- 
concerto in sede in via 
Posterma 8. 


$&Il Primo Maggio 
del Coord. veneto 


ll Coordinamento Anarchico 
Veneto (Senzapatria) sulla 
base dell'ultima assemblea 
regionale svoltasi a Verona, 
partecipa coi propri contenuti, 
al 1° maggio anarchico 
promosso da varie realtà del 
Friuli-Venezia Giulia a 
Cervignano del Friuli, con 
appuntamento alle ore 10 nelia 
| piazza centrale di Cervignano. 
Nel caso l’amministrazione 
comunale rendesse impratica- 
bile il progetto di presidio-festa 
in piazza, i compagni organiz- 
zatori propendono per una 
presenza anarchica di protesta 
alla manifestazione indetta dai 
sindacati a Gorizia, facilmente 
raggiungibile da Cervignano — 
stessa. Resta, nel caso, anche 
l'opportunità di partecipare, nel 
pomeriggio, alla manifestazio- 
ne anarchica di Lubjana. 
Coordinamento 
Anarchico Veneto 


Genova: 
Embriaci film 


Los Incontrolados: Banditi, 
Ladri, Vagabondi, Mostri & 
Desperados: 

4/5/2004 — Brothers di Takeshi 
Kitano (Giappone, Germania, 
USA 2000); 19/5/2004 - 
mucchio selvaggio di Sam 
Peckinpah {USA 1969); 26/5/ 
2004 - Guardie e ladri di Mario 
Monicelli (Italia 1951); 9/6/ 
2004 - M - II mostro di 
Düsseldorf di Fritz Lang 
(Germania 1931); 16/6/2004 - 
Corto Maltese - Una ballata 
del mare salato dall'opera di 
Hugo Pratt (Italia, Francia 
2002). Ore 21,15 c/o Bibliote- 
ca Lib. “F. Ferrer” in P.zza 
Embriaci. 


Modena: corteo 
per Libera 


È ufficiale la notizia che DS e 
Margherita hanno deciso la 
costruzione di un autodromo 
dove sorge Libera. Questo è 
un attacco agli anarchici e agli 
spazi autogestiti. . 

Abbiamo deciso un corteo di 
solidarietà per sabato 5 giugno 
alle 17 da Largo S. Agostino, 
in centro a Modena. 


spazio sociale anarchico/ 
libertario Libera 


Si è concluso il 12 aprile 
a Besancon, dopo tre giorni 
di dibattiti, il settimo con- 
gresso dell’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche 
che ha visto la partecipazio- 
ne di un centinaio di com- 
pagne e compagni in rappre- 
sentanza delle organizza- 
zioni aderenti e di quelle 
che con l’IFA hanno un rap- 
porto di confronto e di col- 
laborazione. Si sono così 
potute contare la presenza 
dei delegati delle Federa- 
zioni ‘storiche’ (quelle cioè 
che dalla sua fondazione nel 
1968 hanno sempre parteci- 
pato alla vita dell’IFA) co- 
me la Federazione Iberica di 
Spagna e Portogallo, quella 
di lingua francese di Fran- 
cia e Belgio, la Federazio- 
ne Italiana e la Federazione 
Libertaria Argentina, insie- 
me a quelle di più recente 
formazione - come il Forum 
di lingua tedesca — e a quel- 
le che hanno dato la loro 
adesione in questi anni, la 
Federazione di Gran Breta- 
gna e Irlanda e la Federa- 
zione di Cechia e Slovac- 
chia. Presente anche una de- 
legazione dell’ Associazione 
dei Movimenti (ADA) di 
Russia che ha confermato la 
richiesta di adesione di que- 
sta organizzazione, operan- 
te dai primi anni ’90 in va- 
rie città di quel grande pae- 
se, adesione che è stata ra- 
tificata dal congresso. 
‘Erano inoltre presenti 
delegazioni della Federa- 
zione di Bielorussia, della 
Commissione di Relazioni 
Anarchiche del Venezuela, 
del Taller Anarquista del- 


l'Uruguay, dello storico. 


quindicinale londinese 
Freedom, dello svizzero 


. Espace Noir mentre altre 


organizzazioni che avrebbe- 
ro voluto venire, non lo han- 
no potuto fare per difficoltà 
di vario genere, come la 
Federazione degli Interna- 
zionalisti anarchici di Ser- 


- bia, la Federazione di Slo- 


venia, gli anarchici coreani, 
Utopia Libertaria di Bolivia. 
Numerosi i messaggi di sa- 
luto pervenuti: dal segreta- 
riato dell’ Associazione In- 
ternazionale dei Lavoratori 
al Movimento libertario 
Brasiliano, dal Gruppo di 
Poznan della Federazione 
Polacca al Collettivo di A- 


‘Infos, dagli anarchici ed 


anarcosindacalisti del Min- 
nesota all’ Anarcho-Synda- 
calist Review di Philadel- 
phia negli USA, dalla Wor- 
kers Solidarity Alliance di 
New York al Woorder van 
Rebellen di Amsterdam, 


dalla Federazione Giovani- 


le di Bulgaria alla Comuni- 
dad del Sur di Montevideo, 
dal Collettivo Libertario di 
San Paolo alla Federazione 
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di Rio de Janeiro, dal Grup- 
po Germinal di Pecho nel 
Cile all’O.S.L. di Argenti- 
na, dalla rivista portoghese 
Utopia alle molte individua- 
lità che è impossibile in 
questa sede elencare.: L'or- 
ganizzazione pratica dei la- 
vori congressuali è stata ot- 
timamente garantita dal 
gruppo locale che ha forni- 
to vitto, alloggio ed un si- 
stema di traduzione simul- 
tanea in quattro lingue ai 
partecipanti. Inoltre una 
sottoscrizione internaziona- 
le ha consentito la copertu- 
ra delle spese di viaggio 
delle delegazioni dei paesi 
economicamente più svan- 
taggiati, mentre la Federa- 
zione di lingua francese si 
è accollata gran parte delle 
rimanenti spese. 

Questi i dati di parteci- 
pazione e di interesse che 
questo Congresso ha susci- 
tato in un momento ove 
l’internazionalismo torna ad 
essere una necessità inelu- 
dibile ed una pratica fonda- 
mentale per combattere 
contro l’aggressività guer- 
rafondaia dello LIE 
capitalista. | 

Preparato da una serie di 
incontri che il segretariato 
e la Commissione di Rela- 
zioni (CRIFA) hanno tenu- 
to in questi anni in varie cit- 
tà d’Europa — da Milano a 
Montpellier, da Parigi a 
Londra, da Mannheim a 
Praga — il congresso di Be- 
sancon si è 


tivo, animato da una larga 
presenza giovanile, che ha 


svolto in un cli- — 
ma particolarmente costrut- 


permesso una chiarificazio- 
ne generale sui temi di rilan- 
cio dell’attività dell’Inter- 
nazionale e la definizione 
degli assi di riferimento 
principali per l’azione col- 
lettiva nel futuro prossimo. 
Preceduto da una serata 
pubblica, aperta alla citta- 
dinanza e pubblicizzata da 
manifesti per le vie cittadi- 
ne, incentrata sulla figura di 
Proudhon, che a Besançon 


ebbe i natali, il Congresso 


si è poi snodato in un alter- 
narsi di riunioni di lavoro e 
di assemblee plenarie, di 
piccoli gruppi di discussio- 
ne per consentire la più am- 
pia possibile partecipazione 
al dibattito e di confronti 
generali, per poi concluder- 
si nel pomeriggio di lunedì 
12 con l’approvazione dei 
documenti che in parte ri- 
portiamo in questa pagina! 


e con l’assegnazione del- 
l’incarico di segretariato 
alla Federazione Anarchica 
di Gran Bretagna. Ma al di 
là delle mozioni approvate 
quello che è importante sot- 
tolineare è l’emergere chia- 
ro di una volontà collettiva 
di confronto, di costruzione 
di una realtà dinamica, le- 
gata alla realtà, di incidere 
in essa, senza subalternità 


di alcun tipo. Così come il 


ricambio generazionale che 
è un segno di vitalità del- 
l’anarchismo odierno che si 
conferma sempre più come 
il metodo ed il pensiero più 
stimolante per la definizio- 
ne di nuovi parametri 
d’azione per il consegui- 
mento della società dei li- 
beri e degli eguali. Siamo 
ripartiti con la certezza che 
le relazioni stabilite, le co- 
noscenze fatte, gli intenti 


Il forte filo rosso e nero 
dell’internazionale 


comuni e perfino la condivi- 
sione festosa dei (pochi) 
momenti ‘ludici’ — i canti 
anarchici eseguiti in coro — 
che hanno caratterizzato il 
congresso, e che sicuramen- 
te daranno nuove spinte al- 
l’azione dell’IFA, hanno si- 
curamente ripagato della 
fatica affrontata per arriva- 


re a Besancon. 
M.V. 


1 NdR. 

In questo numero di UN pub- 
blichiamo i due documenti: 
“Strategia di sviluppo e stru- 
menti di lavoro dell’IFA”, rela-. 
tivo al secondo punto all’ordine 
del giorno, e “Analisi dell’evo- 
luzione del movimento liberta- 
rio internazionale”, frutto del 
dibattito sul secondo punto 
all’OdG. Sul prossimo numero 
pubblicheremo “Analisi della si- 
tuazione internazionale”. 


2168 del: 


Sul movimento libertario 


n congresso dell’ Internazionale di Fedetazioni Anar- 
chiche riunito a Besançon riafferma che l’anarchismo re- 
sta una risposta moderna e adeguata ai problemi sociali 
mondializzati. 

L’anarchismo se vuole iscriversi nella realtà che lo cir- 
conda, non deve dimenticare che si sviluppa costantemen- 
te in stretto legame con le realtà sociali e che deve defini- 
re le sue pratiche e la sua strategia d’ azione in rapporto a 
queste stesse realtà. 

L’oppressione é lo sfruttamento non hanno frontiere, il 
problema sociale non può risolversi che a livello mondia- 
le. È per questo motivo che gli anarchici organizzati si 
sono dati un mezzo appropriato: l Internazionale delle 
Federazioni anarchiche. 

Noi siamo unanimi nel considerare die I’ IFA non è in 
se un fine. Essa è un mezzo di coordinamento delle lotte 
internazionali e, per questa ragione, deve contribuire a 
federare l’insieme del r movimento anarchico internaziona- 
le. I 

L’ampliarsi deile adesioni all’IFA nonché l’emergere 
di nuove realtà che guardano con interesse alle sue propo- 
ste è un segnale di vitalità dell’anarchismo sociale ed or- 
ganizzatore. 

L’IFA è un ‘organizzazione federalista, la cui vitalità È 
nelle sezioni locali, il cui sviluppo autonomo è garanzia di 
libertà e capacità di costruzione di lotte efficaci sul terri- 
torio, dove ciascuno costituisce i percorsi che ritiene più 
consoni al crescere dell’opzione anarchica all’interno del- 
l’ambito sociale in cui opera. 

L’impulso dato all’anarchismo dall’emergere di nuovi 
movimenti di lotta sociale e culturale ha certo prodotto 


una crescita sia sul piano numerico che dell’iniziativa anar- 
chica ma non sempre si è tradotto in una chiarezza di obiet- 
tivi e pratiche libertarie. Ne è il segno il persistere di aree 
nichiliste prive di progettualità politica e sociale così come 
il riproporsi di pratiche riformiste e di collaborazione con 
le organizzazioni del dominio. 

Noi crediamo che le organizzazioni anarchiche debba- 
no prefigurare la società futura: riteniamo pertanto irri- 
nunciabile una forte critica del principio di maggioranza e 
della logica elettoralista che ne deriva, critica che è stata 
alla base dell’anarchismo sin dalla sua nascita a Saint 
Imier.. 

E rafforzando i nostri legami, gli scambi, la nostra coo- 
perazione con le differenti organizzazioni anarchiche, al- 
l’interno del quadro del patto associativo della nostra In- 
ternazionale, che è possibile costruire un anarchismo so- 
ciale più in sintonia con il mondo contemporaneo. 

In merito ribadiamo l’importanza dello sviluppo di pra- 
tiche autogestionarie ed orizzontali lontane da qualsiasi 
concezione avanguardista in quanto tale estranea all’anar- 
chismo sociale ed organizzatore. L’emancipazione degli 
sfruttati e degli oppressi sarà solo opera degli stessi. 

La coerenza tra i mezzi adottati e i fini perseguiti non è 
solamente questione etica fondamentale ma anche il se- 
gno distintivo di un’organizzazione sociale libertaria. 

Quest’analisi ci porta ad adottare un’attitudine aperta e 
cosiruttiva dell’IFA verso i componenti del movimento 
anarchico mondiale. 

Mozione app ovat sul punto 2 dell’ordine del giorno 
“Analisi dell’evoluzione 
del movimento libertario internazionale” 


1. I congressi si devono 
tenere ogni quattro anni, 1n- 
vece di tre, e debbono svol- 
gersi nelle date previste. 

2. Si invitano i gruppi a 
riunirsi con le altre federa- 
zioni della propria area ge- 
ografica tutte le volte che 
ritengono utile e discutere 
con esse tutti i temi che ri- 
tengono rilevanti. 

3. Nel futuro può esse- 
re raccomandabile che si 
tengano riunioni continenta- 
li, nelle quali le federazioni 
dei paesi di aree esterne al- 
l’unione europea trattino gli 
argomenti che considerano 
significativi per la propria 
area. 

4. In ogni congresso si 
dovrà dedicare uno spazio 
alle problematiche di gene- 
re, nella forma che si deci- 
derà di volta in volta, per 
tutti/e coloro che ne sono 
interessati/e. 

5. E’ importante poten- 
ziare la CRIFA, formata dai 
delegati di ogni federazio- 
ne, che deve sostenere il la- 
voro del segretariato e che 
rappresenta il vero motore 
dell’ attività di coordina- 
mento dell IFA. In questo 
senso va prevista una sud- 
divisione di impegni all’in- 
terno della CRIFA, che per- 
metta una maggiore funzio- 
nalità degli organismi di la- 
voro dell’Internazionale. 


PROPAGANDA E 
COMUNICAZIONE 


1. Si propone la forma- 
zione di un gruppo di lavo- 
ro composto dai membri di 
ogni federazione, che si in- 
carichino di migliorare il 
sito web esistente affinché 
comprenda: 

Ø Un foro di discussio- 
ne accessibile unicamente ai 
membri dell IFA, nei quale 


le federazioni possano co- 


municare tra loro; 

Ø Una parte aperta, nel- 
la quale le federazioni pon- 
gano il materiale che desi- 
derano rendere pubblico, 
nelle loro lingue specifiche. 

2. La comunicazione tra 
le federazioni deve essere 
rafforzata con modalità di 
comunicazione orizzontali. 
Per tale motivo si racco- 
manda l’uso della posta 
elettronica e si sollecitano 
le federazioni e i gruppi che 
ancora non hanno un reca- 
pito e-mail di procurarsene 
uno. Inoltre proponiamo di 
riattivare la lista e-mail 
dell’IFA, che attualmente è 
sottoutilizzata, sollecitando 
tutti 1 gruppi a far conosce- 
re il proprio recapito elet- 
tronico al segretariato. Se 
nel futuro sorgerà l’esigen- 
za di qualche forma di mo- 
derazione della lista, se ne 
discuterà; al momento però 
non lo si valuta necessario. 

3. Le federazioni si im- 
pegnano a scambiare tra 
loro i dati dei contatti che 
hanno con gruppi di paesi 


Strategia d 
e strument 


ove non esistono aderenti 
all’IFA. Nello stesso modo 
tutta la comunicazione pro- 
veniente da realtà non ade- 
renti all’IFA deve essere 


‘portata, a conoscenza delle 


federazioni aderenti per 
mezzo del segretariato, la 
lista o la pagina web. 


4. Si chiede alle federa- 
zioni che hanno un incari- 
co, di mantenere le relazio- 
ni per mezzo dell’e-mail 
gon dli- anri mempr 
dell IFA. 

5. Si chiede alle federa- 
zioni di stilare annualmen- 
te una relazione sulle pro- 
prie attività e sulla situazio- 
ne del movimento nel pro- 
prio paese. 

6. Inoltre si chiede che 
contribuiscano al dibattito 
con un articolo su un argo- 
mento che la CRIFA stabi- 
lirà annualmente. 

7. Questi articoli e rela- 
zioni verranno postati sulla 
pagina web a cura del grup- 
po di lavoro incaricato. 
Inoltre dalla stessa pagina si 


potranno scaricare in forma- 


to PDF per la loro pubbli- 
cazione come rivista, con il 
titolo in esperanto 
‘Anarhisto debato’ (Dibat- 
tito anarchico). Tale rivista 
verrà tradotta da ciascuna 
federazione nella propria 
lingua, confezionata e di- 
stribuita. In tal modo si di- 


PEA 


sporrà di una rivista inter- 
nazionale che raccoglie gli 
articoli e le relazioni, con lo 
stesso contenuto e la stessa 
presentazione, in ciascuna 
lingua di ciascun paese. Per 
le federazioni che non sono 
in grado di far fronte ai co- 
sti di edizione della rivista, 
l’IFA dovrà assicurare la 
disponibilità dei mezzi eco- 
nomici. TRI: 

8. La Federazione anar- 


chica di Gran Bretagna pro- 


porrà un opuscolo per spie- 
gare l’attività dell’IFA. Una 
volta che la CRIFA appro- 
verà tale testo, il gruppo di 
lavoro della pagina web lo 
renderà disponibile, in for- 
mato PDF, in modo che ogni 
federazione lo possa scari- 
care, tradurlo, stamparlo ed 


usarlo nelle manifestazioni 
internazionali. 

9. Come parte della pro- 
paganda si elabora un testo 
a carattere antimilitarista 
firmato IFA. Il testo propo- 
sto è: 

“ Giornata antimilitarista 
internazionale. Tutte le 


guerre contro di noi, noi 
contro tutte le guerre. Con- 
tro tutti gli eserciti, per la 
diserzione. Contro tutte le 
frontiere per il libero movi- 
mento degli individui. Con- 
tro tutti i nazionalismi per 
la solidarietà tra gli oppres- 
si. Contro la devastazione 
sociale del capitalismo per 
l’eguaglianza e l’autoge- 
stione. Contro tutte le reli- 


gioni per la libertà di pen- 


siero. Contro lo sfruttamen- 
to e la repressione globale 


per la globalizzazione della 


libertà. Firmato IFA con re- 
capiti delle federazioni ade- 
renti” 

10. Si raccomanda alle 
federazioni che nella propa- 
ganda si faccia riferimento 
agli aspetti positivi del- 


I sviluppo 
di lavoro 


l’anarchismo e nor solo a 
quelli contro i quali ci op- 
poniamo. 

11.In ultimo si suggeri- 
sce che le federazioni si 
colleghino tra loro secondo 
la ioro affinità per mantene- 
re un contatto più stretto. 


EVENTI INTERNAZIONALI 

% Si suggerisce l’orga- 
nizzazione di un giorno in- 
ternazionale anarchico 
di’azione, nel quale le fede- 
razioni sviluppino azioni 
decentralizzate su un tema 
comune. 

Ø Itemae la data ver- 
ranno scelte dalla CRIFA 
annualmente. Temi proposti 
sono l’antimilitarismo, le 
frontiere, l’ampliamento 
dell’unione europea, la lot- 
ta alla repressione ed il pa- 
triarcato. 

Ø Poiché si sta lavoran- 
do ad un manifesto antimi- 
litarista, suggeriamo che 
questo sia il tema del primo 
giorno e si propone la data 
del 18 di marzo (anniversa- 
rio delle Comuni di Parigi e 
di Kronstadt) come data 
nella quale l’esercito mas- 


. sacrò i lavoratori. La propa- 


ganda per questa giornata si 
può fare utilizzando il ma- 
nifesto proposto. 

% La Federazione anar- 
chica di Gran Bretagna pro- 
pone un giro di incontri nel- 
l’Europa dell’est nel quale 
si presenti l’anarchismo 
come alternativa al capita- 
lismo e al marxismo, con- 


tando sull’esperienza delle . 


federazioni più assestate 
come quella di lingua fran- 
cese ò quella iberica, ecc. 
Mozione sui punti 4 e 5 
dell’ordine del giorno 


Fine del teorema Marini 


A poco più di un anno da quella di secondo grado è 
stata pronunciata il 20 aprile scorso la sentenza definitiva 
del processo partito dall’inchiesta, ma meglio sarebbe chia- 
marla “teorema”, dei PM Antonio Marini e Franco Ionta. 

Tutto sarebbe iniziato addirittura nel lontano 1988 (col 


sequestro Perrini) per proseguire negli anni successivi con - 


una serie di rapine, attentati e sequestri di persona, fino a 
quando (settembre 1996) vennero spiccate 29 ordinanze 
di custodia cautelare e 70 richieste di rinvio a giudizio nei 
confronti dei presunti appartenenti ad una pericolosissima 
banda armata denominata “ORAI”. Vennero operati 12 
arresti mentre 9 mandati riguardavano imputati già dete- 
nuti, altri risultarono non reperibili e qualcuno venne cat- 
turato più tardi. 

Le indagini ed i processi, basati su un His. uso dei 
pentiti, hanno segnato uno dei livelli più alti di attacco 
all’anarchismo dai tempi della Strage di Stato, con decine 


e decine di arresti e centinaia di perquisizioni, intimida- . 


zioni ed intercettazioni. Il tentativo fatto, nemmeno tanto 
nascostamente, attraverso questo lungo procedimento po- 


liziesco e giudiziario è stato quello di ridurre l’azione anar- 


chica svolta alla luce del sole ad una mera facciata sotto 


la quale si nasconderebbe un “secondo livello” fatto di 


attentati, sequestri e rapine. 

Già la sentenza della corte d’Appello (vedi “Umanità 
Nova”, n.43 del 22/12/02 e n.5 del 9/2/03) aveva smonta- 
to le risibili teorie dell’accusa a proposito dell’esistenza 


di questa fantomatica organizzazione sovversiva e il defi- 
nitivo giudizio della Cassazione non ha fatto altro che ri- 
badire, sostanzialmente, questa decisione. Non siamo riu- 
sciti ancora a leggere il dispositivo di sentenza completo 
ma, a quanto riportato dalle agenzie, sono state conferma- 
te le assoluzioni e le condanne già emesse e questo ha 
comportato da una parte la definitiva assoluzione di alcu- 
ni e dall’altra la carcerazione immediata di quattro degli 
imputati che erano a piede libero. 

Da notare, solo a titolo di cronaca, la scarsissima eco 
che i mass-media hanno riservato alla notizia della sen- 
tenza, sebbene riguardasse dei temuti “anarcoinsurrezio- 
nalisti” e questo nonostante il continuo ed asfissiante ri- 
petersi sempre delle stesse veline dei servizi segreti che, 
da un decennio a questa parte, hanno continuato a segna- 
lare la “pericolosità” dell’anarchismo.. | 

E pericoloso, per il potere, lo è davvero l’anarchismo, 
specialmente quando lega la sua azione alle lotte sociali 
con una prassi che non ci mette automaticamente al riparo 
dalle fantasie inquisitorie ma che è la sola che ci possa 
permettere di far fronte alla prossima, immancabile, pro- 
vocazione degli apparati repressivi statali. 

TOP | Pepsy 


per motivi di spazio questa settimana salta la rubrica 
“inform@zione”: sul prossimo numero 
_le cronache del 25 aprile e del 1° Maggio 


© 


2 maggio 2004 


UMANITA’ NOVA 


Firenze: pullman 
gratuiti per il 29 
maggio a Livorno 


Il Collettivo Libertario Fiorenti- 

no aderisce alla manifestazio- 

ne antimilitarista del 29 

maggio a Livorno, organizzan- 

do pullman gratuiti con 

partenza da Firenze alle ore 
14, 

per contatti: e-mail: 

collibfi@hotmail.com 

Il Cif sarà presente in BANDA 

con striscioni e bandiere. 

Per l'opposizione sociale. 
Collettivo Libertario Fiorentino 


Germinal n. 94 


Esce col Primo maggio 
Germinal, giornale anarchico e 
libertario di Trieste, Friuli, 
Veneto e ... 

In questo numero uno speciale 
dedicato alla Spagna. Servizi 
dedicati all’antimilitarismo in 
Slovenia, alla Serbia, agli 
“Indiani d'Europa”, ai Moicani, 
alla Polonia, a Cuba libertaria, 
alla martoriata Palestina, 
all'Iraq. Si parla anche di vini 
“alternativi” e caro vita. 

Del terminale gasiero che si 
vuole costruire nel delta del 
Po. Della politica “sicuritaria “ 
della regione Veneto. Poi: 
cronache, recensioni, comuni- 
cati, resoconti.. 

Abbonamento annuo a tre 
copie euro 10. Per abbonarsi o 


| sottoscrivere c.c.p. 16525347 


intestato a Germinal via 
Mazzini, 11 34121 Trieste 
specificando la causale. 


gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 


Sito: www.germinalonline.org 


| Bilancio | 


al 25 aprile 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GENOVA: G. Barroero, * 60,00. 


Totale * 60,00 
ABBONAMENTI 
LA SPEZIA: Circolo Libertario P. 
Binazzi, * 50,00. 

Totale ° 50,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
FIRENZE: L. Biondo, * 80,00. 
Totale * 80,00 


Totale entrate ° 190,00 


USCITE 

“composizione n°15 77,47 
impaginazione n°15 114,00 
stampa n°15 465,00 
spedizione n°15 245,00 


Totale uscite 901,47 


saldo n°15 -711,47 
saldo precedente -6.199,15 
saldo finale -6.910,62 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEKENTE ALi INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


i a Livorno il 29 maggio! 


P PER DIRE BASTA ALLA REAZIONE, PER DIRE BASTA AL- 
MILITARISMO, PER IL MOVIMENTO ANTIMILITARISTA 
‘ UNITARIO, AUTONOMO E DI MASSA, PER L'AZIONE 
DIRETTA CONTRO LA TRUFFA ELETTORALE 


i PER DIRE BASTA ALLA REAZIONE 


Il regime attuale si dibatte in una grave crisi, politica, 


‘economica e finanziaria, ma, contrariamente a quanto cre- 


devano gli apologeti del determinismo economico, tutto 


‘questo non si traduce immediatamente in un aumento della 
| tensione rivoluzionaria. Anzi, le classi dominanti, guida- 
te dai governi, sentendo indebolita la propria posizione, 
reagiscono con la guerra interna contro i lavoratori e i 
‘ceti popolari; attraverso l’attacco al salario (come l’attac- 
‘co alle pensioni), l’attacco al diritto di sciopero e di orga- 
‘nizzazione sindacale, la criminalizzazione del dissenso, 


‘la persecuzione degli immigrati, la restaurazione di formu- 


‘le ideologiche e emr tipiche della società patriarca- 
le. 


i. sister 1a del credito, e che potrà essere superata solo: 
Si nuovi ui 


: Questo clima viene giustificato con la minaccia ester- 
m, costruita con l’aiuto dei servizi segreti, e alimentata 
‘dalla politica di rapina praticata dai paesi più sviluppati. 
Guerra interna e guerra esterna sono gli strumenti con 
cui i governi cercano di sostenere la loro traballante au- 
* torità € mantenere al loro Peso, i ceti privilegiati. 


a Lr: dei lavoratori, il lavoro che 


La ni a dio delle istituzioni repressive 2 


ceri, polizia, forze armate, comunità di recupero, ecc.). 
Mentre si tagliano pensioni, scuola, sanità non ci sono 
limiti all abbuffata militarista. Poco importa se qualcuno 
ci lascia le penne, l’importante sono i miliardi per i for- 
| chettoni. Intanto, in Iraq come in Afganistan, il governo 
sta preparando le truppe addestrate alla controguerriglia, 
nel caso in cui in Italia i lavoratori si stancassero di esse- 
‘re presi in | giro € chiedessero il conto dei sacrifici sop- 


portati per mantenere lorsignori e i loro wargames. 


PER IL MOVIMENTO ANTIMILITARISTA UNITARIO, 


AUTONOMO E DI MASSA — 
La lotta per fermare tutto questo non è patrimonio del- 

le forze politiche, né dei soli anarchici. La manifestazio- 
ne di Roma, nella sua dimensione e nel suo contenuto po- 
litico, ha comunque fallito un obiettivo: imporre il ritiro 
immediato delle iruppe italiane dall’ Iraq. i 
‘ Le forze parlamentari hanno fatto in modo che la gran- 
de manifestazione si svolgesse a dibattito parlamentare 
concluso. Solo l autorganizzazione dei pacifisti e degli 
antimilitaristi può costruire un movimento che non sia 


ostaggio delle scadenze elettorali dei partiti. 


. Un movimento unitario, che non si lasci dividere dal. 
rispetto della legalità “democratica”; un movimento au- 
tonomo, basato su comitati locali ad adesione individua- 
le, un movimento di massa, che colleghi la grande batta- 
glia contro la guerra e il militarismo ai bisogni delle gran- 


di masse popolari. 


PER L'AZIONE DIRETTA, CONTRO LA TRAPPOLA 


ELETTORALE 
-I lavoratori, gli antifascisti, le forze O oea han- 
no già dimostrato di saper battere la reazione. . 
Nel luglio ’60 il governo Tambroni, appoggiato dai fa- 
scisti, fu rovesciato dalla sollevazione di piazza; nei pri- 
mi anni ’70 la strategia della tensione e la politica degli 
USA che puntava ad instaurare governi autoritari nei paesi 
satelliti, furono sconfitte dalla mobilitazione di piazza e 
dalla pratica dell antifascismo militante, che rompevano. 
n con la ‘politica riformista e rinunciataria del Partito Co- 
munista. 

-= Dovei rivoluzionari non sono stati capaci di fale CIÒ, 
come in Cile, la reazione ha avuto partita vinta. 
La lotta elettorale non può sostituire l’azione diretta 
delle masse, e le vittorie elettorali non hanno mai fermato. 
de aggressioni fasciste. 
| A Livorno, nell’aprile del 760, la popolazione respinse 
l’aggressione fascista dei paracadutisti, aprendo la strada 
alle rivolete popolari contro il governo Tambroni. i 
;_ 129 maggio a Livorno, mentre l’Italia è in guerra e 
mentre si prepara un appuntamento elettorale sul tema del- 
- la lotta contro la reazione, sarà importante richiamare lat- 
tenzione sul militarismo italiano, sulle sue armi, sulle for- i 
me concrete che la popolazione ha saputo praticare por 


contrastarlo nel tempo. 


Cerrazione Anarchica Livornese 


SVIZZERA - SCIOPERO DELLA FAME DI “MARTINO” 
MARCO CAMENISCH 

Dal 1 aprile e per la durata di 30 giorni, Martino ha 
intrapreso uno sciopero della fame di protesta per le con- 
dizioni di restrizione cui sono costretti i detenuti in Sviz- 
zera, estendendo la sua protesta alla brutalità di tutti i re- 
gimi carcerari, in solidarietà con l’insieme dalla popola- 
zione carceraria del mondo, in particolare dei politici, de- 
gli sfruttati, degli oppressi e di quanti fanno parte di mo- 
vimenti che hanno messo al centro della.loro azione la 
lotta al capitalismo, al patriarcato, al militarismo, alle ge- 
rarchie e la difesa delle condizioni di vita e dell’ambiente 
e per questo sono ristretti, torturati, vessati nel tentativo 
di annientamento psichico e fisico. 

Per il 10 maggio, presso la corte di Assise di Zurigo, è 
previsto l’inizio del suo processo, che dovrebbe conclu- 
dersi ai primi di giugno. 


Licenza di torturare 


alla tortura (e nulla toglie, anzi, ne aggiunge! se quasi tut- 


vor romana che ha fatto dell’Italia la “patria del dirit- 


bi y dalla 1° pagina 


con un apparente colpo di mano i leghisti sono riusciti ad 
imporre, e far votare, un emendamento al testo precedente- 
mente concordato, con perfetto spirito bipartisan, da en- 
trambi gli schieramenti parlamentari. Infatti al dettato origi- 
nario, che definiva la tortura come “violenze e minacce 
gravi a una persona sottoposta all’autorità del pubblico 
ufficiale” i bravi leghisti hanno aggiunto, “imponendone” 
l’approvazione agli alleati della Casa delle Libertà, il con- 
cetto di reiterazione, vale a dire che si può parlare di tortura 
solo in presenza della ripetizione della violenza. In soldoni, 
prendere un malcapitato e dargli un fracasso di botte tutte 
in una volta va bene, mentre aspettare un poco, lasciare 
che si riprenda e poi ricominciare da capo, no. Ma se pro- 
prio non si può fare a meno di dare libero sfogo a queste 
pulsioni, per ‘“reiterare” lo stesso trattamento occorre tro- 
vare un secondo malcapitato. Con simili presupposti si po- 
trebbe andare avanti all’infinito senza incorrere nel reato 
di tortura: un vero capolavoro di civiltà! 

Come era prevedibile, l'emendamento della Lega ha su- 
scitato le più diverse reazioni. Dalla scontata esecrazione 
delle anime belle della sinistra all’imbarazzo dei tanti cam- 
pioni di garantismo che albergano in Forza Italia, passan- 
do per l’ indignata dissociazione degli uomini di Follini e 
la grottesca, quanto improbabile, presa di distanza dei fa- 
scisti. A parte la deprimente constatazione che in un col- 
po solo ben più di duecento legittimi rappresentanti del 
popolo italiano si sono esplicitamente dichiarati favorevoli 


ti hanno poi detto di essersi “sbagliati” ad approvare 
l'emendamento leghista perché, sono parole dei loro capi- 
gruppo, non avevano capito di cosa si stesse parlando), 
penso che questa vicenda offra lo spunto per alcune consi- 
derazioni. 

Come dicevamo, in tutti i commenti che ci è capitato di 
cogliere, si è parlato esclusivamente, stigmatizzandolo, del 
concetto di reiterazione, trascurando di approfondire 
l’aspetto che, a ben guardare, fa del testo bipartisan un 
testo tanto migliore di quello leghista. Nessuno infatti, an- 
che fra gli indignatissimi garantisti. ha-voluto porre atten- 
zione a ciò che caratterizza concretamente la definizione 
di tortura, ossia il concetto della gravità. Quando lì si par- 
la, infatti, di “violenze o minacce gravi” e solo come tali 
sanzionabili (reiterate o meno che siano), si lascia tutto, 
ancora una volta, alla discrezionalità di chi deve indagare 
O giudicare l’eventuale reato di tortura. Penso non ci sia 
niente di più aleatorio, infatti, che giudicare il grado di 
gravità di una violenza o di una minaccia, soprattutto per- 
ché l’unico che potrebbe dire qualcosa di concreto al pro- 
posito sarebbe chi, di queste violenze o minacce, è stato 

' vittima. Ma a questo punto; essendo parte in causa contro 
il pubblico ufficiale che l’ha torturato, qualunque giudice 
fetente (e non ne mancano) potrebbe dichiararlo non atten- 
dibile. Come si vede, mantenendo il concetto di “gravità”, 
dobbiamo, come sempre, affidarci al buon cuore o all’one- 
stà del pubblico ufficiale o del giudice di turno. Se questo 
è un lascito dell’eredità di quella “grande tradizione giuri 


, beh, sinceramente mi viene da preferire il barbarico 
piudizio di dio. 

Del resto gli esponenti della Lega, con “ingenuità”, 
hanno detto chiaro e tondo a cosa mira il loro emenda- 
mento: ad impedire, cioè, che |” operato delle forze di poli- 
zia possa diventare oggetto di sanzione con eccessiva faci- 
lità. E con quello che sappiamo essere successo nelle ca- 
serme di Genova e Napoli (tanto per citare dei fatti venuti 
alla luce) non c’è da stupirsi della loro preoccupazione. E 
non c’è da stupirsi, soprattutto, dell’involontaria disatten- 
zione dei loro colleghi di maggioranza, che delle violen- 
ze, minacce e torture delle varie Bolzaneto e caserme Diaz, 
sono stati non solo i difensori d’ufficio ma in molti casi 
anche, come ormai è chiaro a chiunque, i diretti istigatori. 

Si va dicendo da tempo che stiamo andando verso uno 
stato di polizia, verso una società sempre più condiziona- 
ta da isteriche esigenze di sicurezza che ci proteggano da 
pericoli che sono tanto più concreti, quanto più sono ali- 
mentati ad arte per giustificare e legittimare questa corsa 
esponenziale al controllo e alla repressione di ogni dissi- 
denza. A volte, per mascherare l’involuzione reazionaria 
dei nostri tempi, il potere prova a mettere delle pudiche 
foglie di fico ai propri disegni, cercando di mostrare una 
faccia credibilmente garantista e democratica. Finché non 
arrivano, belli come il sole, quei cretini della Lega a rovi- 
nare il giochetto, e allora apriti cielo! Eccoli tutti lì, a rac- 
contarci che è un’indecenza o che ci siamo sbagliati... 

Massimo Ortalli 
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contro l'intervento 
-delle truppe italiane all’ estero 
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‘militarizzazione del territorio. come. 
l'allargamento di Camp Darby 
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Bush ed la sua combriccola neoconservatrice, una ban- 
da di affaristi ed integralisti religiosi, hanno inaugurato una 
guerra permanente su scala globale che, in nome della lotta 
al terrorismo, legittima sia l'orrore bellico, sia l'estrema li- 
mitazione del sistema di garanzie tipico dei modelli liberali. 

| conflitti contro l’Afganistan e l'Iraq sono costati migliaia 
e migliaia di morti durante la guerra: guerreggiata ma dopo 
‘ lo scoppio della “pace”, il costo, in termini di vite umane, 
libertà e dignità che stanno pagando iracheni ed afgani, è 
altissimo. In entrambi i Paesi gli USA, pur facili “vincitori” 
sul campo, faticano parecchio a mantenere l'occupazione 
militare, che costa loro soldi e uomini. Gli Stati Uniti, dopo 
aver vinto la guerra, stanno perdendo la pace. 

Il paradigma della guerra contro il terrorismo terrorista 
vuole che chiunque non accetti le regole del gioco imposto 
dal poliziotto globale in divisa statunitense divenga un ter- 
rorista. L’anarchico ed il lavoratore iracheno in sciopero, 
l'ambientalista radicale e l'operaio in lotta, il migrante po- 
vero ed il manifestante no-global vengono tutti forzati ad 
entrare - poco conta come - nella categoria di terrorista, di 
nemico irriducibile contro il quale non valgono le regole ed i 
colpi bassi sono promossi a norma accettata. 

Si arriva alla detenzione extragiudiziale ed alla legitti- 
mazione della tortura. Si arriva a Guantanamo, un non luo- 
go, dove sono rinchiusi non uomini. 


. In Italia il moltiplicarsi degli allarmi reali o presunti, la 
propaganda militarista, il riemergere di un nazionalismo 
becero sono il brodo di coltura in cui sono cresciute e si 
sono alimentate le tentazioni belliciste ed il crescente auto- 
ritarismo che sta investendo il nostro paese. 

Il clima diviene ogni giorno più pesante: la criminalizza- 
zione del dissenso politico ne è il segno distintivo. Ne fa le 
spese chiunque si opponga alla stretta disciplinare, al mili- 
tarismo, alle leggi razziste, alla riduzione dei salari e delle 
garanzie, all’erosione dei pur ristretti margini di libertà. 

La ripresa e la promozione di sentimenti nazionalisti ha 
fatto da puntuale contrappunto alla crescita dell’ impegno 
bellico dello stato italiano, toccando il fondo dopo la strage 


la devastazione © 


Vogliamo un n futuro senza a eserciti, Senza stati, senza padroni, 
perché non c'è pace senza giustizia sociale 


di Nassiriya. La retorica più becera si è sprecata e, per ten- 
tare di conferire un’aura di nobiltà alle imprese neocoloniali 
in Asia, si rispolverano patria ed onore, bandiera e marce 
militari. Persino la morte di un mercenario, dolorosa sul pia- 
no umano come ogni morte, è divenuta pretesto per 
un’indecorosa esaltazione viril-patriottica. 

Vecchia paccottiglia per seppellire i morti e far dimenti- 


- care una semplice verità: gli eserciti uccidono. E la loro fun- 


zione, il motivo per cui es'stono, vengono addestrati e 
lautamente finanziati. 

Chi uccide senza divica o senza contratto di un’agenzia 
di sicurezza è un mostro, che viene additato alla riprovazio- 
ne, braccato, processato, incarcerato. Chi uccide in nome e 
per conto dello Stato è chiamato eroe e, se muore, avrà una 
medaglia. L'omicidio di massa compiuto da uomini in divisa 
si.trasforma da crimine mostruoso in “missione umanitaria”, 
“spedizione di pace”, necessaria per portare libertà e de- 
mocrazia. Le migliaia e migliaia di persone che muoiono 
sotto le bombe, per mancanza di medicine e cibo sono con- 
siderate “danni collaterali”. Ho 

Ogni volta che ciò accade, ogni volta che lo Stato, qual- 
siasi Stato, si prepara ad uccidere, si fa chiamare Patria. 
La sentenza che condanna a morte uomini, donne e bambini 
‘colpevoli’ di essere nati nella parte “sbagliata” del mondo 
viene eseguita da uomini in divisa che marciano dietro ad 


una bandiera. 


Il gain nostrano, pur animato da buoni sentimenti, 
troppo spesso si è rifugiato nell’ilusione che vi siano eser- 
citi buoni, missioni giuste, interventi legittimi. 

Un anno orsono milioni di persone scesero in piazza per 
dire no alla guerra. Senza se e senza ma. Senza aggettivi. 
Da allora molta acqua è passata sotto i ponti e la sinistra 
istituzionale conta di imbavagliare definitivamente il movi- 
mento contro la guerra, invocando l'intervento dell'ONU. La 
stessa ONU sotto il cui ombrello si sono combattute fior di 
guerre. 

Il nostro è 
guerra pace e l'oppressione armata liberazione, ed è il pae- 


il paese della neolingua, quella che chiama la 


se degli eufemismi, dei raffinati bizantinismi, degli eloquen- 
ti distinguo. Delle missioni buone (quelle che si sono intra- 
prese) e di quelle cattive (quelle che hanno promosso gli 
altri). Quindi per le anime belle del centrosinistra la guerra 
in Afganistan è giusta, quella in Iraq sbagliata. Con buona 
“pace eterna” delle migliaia di vittime di tanta umanità. 

Nel nostro paese, il paese della neolingua, dei distinguo 
e dei raffinati bizantinismi, chi ha bombardato la Jugoslavia 
e si è pronunciato per l'intervento in Afganistan e, visto il 
cambio di governo, si è astenuto sull’Iraq, si dichiara a fian- 
co dei pacifisti. Alle elezioni manca poco ed è opportuno 
che se la mano destra schiaccia il bottone per la. guerra, la 
sinistra impugni una bandiera arcobaleno. 

Un po’ di cerone e nessuno vedrà che quelle mani sono 
sporche di sangue. Sono le mani che hanno bombardato la 
gente di Belgrado, che hanno mutilato i bambini afgani, che 
hanno affamato, torturato ed oppresso le popolazioni del- 
l'Iraq. Sono le mani da prestigiatore di chi crede di trasfor- 


mare un'occupazione militare in missione di pace, cambian- 


do l’elmetto dei bersaglieri con un casco blu dell'ONU. 
L'azione antimilitarista degli anarchici non è mai venuta 
meno nel denunciare la follia bellicista e l'orrore statale. 
L'opposizione alla guerra è anche rifiuto dell’esercito, di 
tutti gli eserciti, delle frontiere e delle bandiere. In una pa- 
rola è lotta per una società senza stati e senza padroni. 
Perché, guardati da vicino, Berlusconi e Fassino hanno la 
stessa faccia, la faccia feroce del potere. 
| loro teatrini elettorali non ci interessano. Il nostro posto 
è, come sempre, tra chi si oppone alla guerra, allo sfrutta- 
mento, all’oppressione. Noi siamo davanti ai lager per immi- 
grati ogni volta che qualcuno si riprende la propria libertà, 
noi siamo con i lavoratori in lotta contro la precarietà, il di- 
spotismo, la rapina del reddito e del tempo di vita, noi sia- 
mo con la gente che vuole che l’ambiente sia ripulito da vele- 
ni e nocività, noi siamo con chi vuole che il proprio territorio 
sia libero da caserme, basi militari e soldati. | 
Noi siamo tra coloro che sanno che non può esservi pace 
se non c’è giustizia sociale. o 
Mortisia 
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SIAMO TUTTI DISERTORÌ! 


La base americana di 
Camp Darby - che prende il 
nome di un generale ameri- 
cano delle forze speciali de- 
ceduto in Italia nell’aprile 
1945 - sorge su una vasta 
area, circa 1000 ettari, situa- 
ta nella pineta che collega 
Livorno al litorale pisano. 
Sorta nel 1951 a seguito di 
un accordo bilaterale italo- 
americano rimasto sino ad 
oggi segreto, la base è un 
enorme arsenale logistico 
usato dall'Esercito e dal- 
l’Aviazione degli Stati Uniti 
anche in ambito NATO. Da 
qui sono partite armi e ma- 
teriale logistico per tutte le 
imprese imperialistiche ame- 
ricane: dalla guerra del Viet- 
nam negli anni 60 e 70 agli 
attacchi contro la Libia di 
Gheddafi dei primi anni ’80, 
dal fallimentare intervento a 
Beirut del 1983 allo strango- 
lamento del governo sandini- 
sta del Nicaragua operato 
dalla cricca terrorista capeg- 
giata da Reagan fino alla pri- 


ma guerra contro l’iraq del 


"91 e alle imprese balcaniche 
culminate nella guerra del 
Kosovo del 1999. L’impor- 
tanza della base tirrenica è 
stata confermata anche nei 
concitati giorni che hanno 
preceduto l’attacco all'Iraq 
del 2003: da Camp Darby 
sono partite migliaia di ton- 
nellate di materiali militari 
(imbarcati nel porto di Livor- 
no) e di munizioni (imbarca- 
te nel piccolo porto marem- 
mano di Talamone). 

Pochi mesi prima .- gen- 
naio 2003 - il “Corriere della 
Sera” aveva pubblicato il ri- 
sultato di una ricerca com- 
piuta da un organismo ame- 
ricano indipendente - il Glo- 
bal Security della Virginia - 
che documentava l'ampiezza 
e l’importanza della base di 
Camp Darby. Secondo quan- 
to riferito dalla fondazione 
pacifista americana a Camp 
Darby infatti è custodito il più 
grande arsenale americano 
all’estero. Qualche numero? 
Ventimila tonnellate di muni- 
zioni per artiglieria, missili, 
razzi e bombe d'aereo con 
8.100 tonnellate di alto 
esplosivo ospitate in 125 
bunker. E, ancora, gli equi- 


paggiamenti completi per ar- . 


mare una brigata meccaniz- 
zata: 2.600 tra tank, blinda- 
ti, jeep e camion. Nella lista 
ci sono tutti i migliori siste- 
mi dell’esercito statunitense, 
inclusi 35 carri armati M1 
Abrams e 70 veicoli da com- 
battimenio Bradiey. Ma l'in- 
ventario prosegue con un 
elenco impressionante, sin- 
tetizzato da una cifra: ci 
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pineta c'è anche il ruolo del 
campo di addestramento per 
i militari della Guardia Na- 
zionale che ogni estate in 
circa 700 vengono ad adde- 
strarsi a Camp Darby. E noto 


sono materiali bellici del va- 
lore di due miliardi di dolla- 
ri, missili e ordigni esclusi. 
La capacità complessiva dei 
magazzini nel 1999 è stata 
certificata per contenere 


32.000 tonnellate di ordigni. 
Una santabarbara impressio- 
nante, gestita da un reparto 
- il 31° Squadrone munizioni 
- che ha un simbolo signifi- 
cativo: il profilo della peniso- 
la italiana disegnato su una 
vecchia bomba con la miccia 
accesa. Secondo quanto di- 
chiarato dai responsabili del- 
la base, quella di Camp Dar- 
by sarebbe l’unica santabar- 
bara fuori dai confini nazio- 
nali dove mezzi e munizioni 
vengono custoditi insieme. 
In pratica, un'intera brigata 
corazzata americana può 
volare fino al Kuwait senza 
portarsi dietro nessun ricam- 
bio: tutto il necessario - dai 
cannoni alla biancheria, dal 
cibo ai lubrificanti, dai tank 
alle razioni, dai camion alle 


senza Camp Darby per gli 
americani fare la guerra 
sarebbe un po’ più difficile 


gavette - viene trasbordato 
sulle navi dal molo di Camp 
Darby, riducendo di un terzo 
il tempo necessario al trasfe- 
rimento dagli Usa. Quanto ad 
armamenti per aerei, invece, 


le dotazioni sono sterminate: 
tutta la riserva pensata a suo 
tempo per sostenere la guer- 
ra con l'Urss sul fronte eu- 
ropeo. “E una posizione ide- 
ale - dichiara il responsabile 
dei magazzini a “Soldiers”, 
una rivista dell’ Us Army - 
Siamo vicini al porto di Livor- 
no e al piccolo porto di Tala- 
mone, allo scalo aereo di 
Pisa, all'autostrada che por- 
ta a Roma e in Germania e 
abbiamo una linea ferrovia- 
ria che arriva dentro la ba- 
se”. Insomma, è il caposal- 
do principe della proiezione 


di potenza americana in Me- - 


dio Oriente e nei Balcani, un 
caposaldo che viene poten- 
ziato in questi mesi con lam- 
pliamento del canale, navi- 
gabile, detto dei Navicelli 


che collega la base al porto 
di Livorno e che verra ulte- 
riormente migliorato con la 
costruzione di nuove infra- 
strutture per complessivi 450 
mila metri cubi di magazzi- 
ni. 

Se questo è quello che si 
sa ufficialmente della consi- 
stenza dell’arsenale custodi- 
to fra Livorno e Pisa è lecito 
domandarsi quali siano | se- 
greti custoditi nella base. 
Perché di segreti ce ne sono 
per forza considerato che 
una parte della base è vieta- 
ta anche ai membri dei pae- 
si NATO. Innanzitutto il top 
secret dovrebbe riguardare 
le armi nucleari, di cui si è 


molto parlato fino agli anni 
80 citando i silos atomici, 
ma la cui presenza è oggi 
ufficialmente smentita dalle 
autorità militari americane. 
Fra i segreti custoditi nella 


che negli anni ’70 questi 
campi di addestramento fu- 
rono usati anche da gruppi di 
neofascisti. 

La base di Camp Darby, 
presidiata da uno sparuto 
drappello di soldati america- 
ni (380) e nella quale lavo- 
rano poche centinaia di im- 
piegati e operai italiani 
(580), sta dunque vivendo un 
momento di ripresa di vitali- 
tà dimostrata dal lievitare dei 
finanziamenti passati dai 5 
milioni di dollari del 1996 ai 
quasi 15 del 2002. Perché 
senza Camp Darby per gli 
americani fare la guerra sa- 
rebbe un po’ più difficile. 

Al Varo 
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Il progetto “Aviano 2000” prende avvio sostanzialmente 
con il trasferimento da Torrejon del 555th Fighter Squadron 
al 31st Fighter Wing, il 1° aprile del 1994. Da base logistica 
con compiti di manutenzione e sorveglianza viene trasfor- 
mata nella punta di diamante dello scacchiere balcanico. 

Questo è testimoniato anche, se ce ne fosse bisogno, da 
una cartina dell’AIR FORCE che riporta le principali instal- 
lazioni dell’AF in Europa. Il progetto Aviano 2000, concepi- 
to nel 1995 ha l’obiettivo di migliorare la funzionalità della 
base, sia dal punto di vista strettamente operativo che da 
quello della “qualità della vita” dei militari e delle loro fami- 
glie. Tutto questo viene doviziosamente spiegato dal gen.le 
Leaf in una audizione al Congresso americano dell’8 marzo 
1999. 

Il progetto fruisce di un finanziamento di omies 530 
milioni di dollari, di cui 352 fondi NATO e 178 USA. 

La parte più rilevante de! progetto viene realizzata sul- 
l'area dell'ex Caserma Zappalà, a cavallo fra i comuni di 
Aviano e Roveredo concessa agli americani con accordo 
“tecnico” che risaie al 1994. 

È stata prevista anche la realizzazione, in 11 comuni della 
provincia, di 530 alloggi per i militari e famiglie al seguito. 

Le garanzie sul territorio qui certo non mancano: le am- 
ministrazioni locali, coinvolte sempre più da abili campagne 
di public relations, si prodigano nel migliorare la qualità della 
vita delle truppe alleate (i 20 miliardi di finanziamento strap- 


 : pati al governo quale “indennizzo” per il progetto Aviano 


2000 verranno interamente spesi per la viabilità che condu- 
ce alla Base, della cui pericolosità si lamentava il gen. Leaf 
nel documento citato). 

La qualità della vita delle popolazioni locali viene un “po 
dopo”. 

Qui arriviamo ad un punto delicato e complesso, che ha 
impegnato il nostro Comitato fin dalla sua costituzione: il 
rapporto fra la Base e l'inquinamento ambientale. 

Su questo abbiamo prodotto documenti (ai quali rinviamo 
per approfondimenti) iniziative di protesta e di denuncia 
verso le autorità locali, senza avere mai una risposta con- 
creta. 

Stiamo parlando d'inquinamento acustico, di inquinamen- 
to delle falde da idrocarburi, di un'aggressione al territorio 
ben altrimenti utilizzabile dal florido sistema economico lo- 


cale, di enormi pericoli legati alla presenza di armi nuclea- 
ri, di depositi di munizioni convenzionali ed al DU, degli in- 
quinamenti del suolo nei poligoni militari della provincia usati 
dagli eserciti di mezza Europa per quarant'anni di fila. 

Uno studio serio sull'impatto ambientale della Base, con- 
dotto in maniera indipendente, potrebbe essere l’avvio di un 
processo di riappropriazione del territorio e di una sua 
riconversione ad usi civili. 

Gli esempi di deroghe dalle normative di tutela ambien- 
tale, di cui fruiscono in Italia i militari, sono infiniti: da quel- 
lo sopra esposto del rumore a quello dei serbatoi interrati, 
che sono fonte di pericoli gravissimi, a quello della gestio- 
ne dei rifiuti radioattivi, al trasporto di merci pericolose etc. 
Pensiamo alla presenza delle bombe atomiche (almeno 18 
alloggiamenti) più volte movimentate nel corso di questi 
decenni, con quali rischi, con quali conseguenze? Perché 
negli USA ci si preoccupa di smaltire con cura perfino i guanti 
con cui gli operatori fanno le attività manutentive delle bom- 
be? E soprattutto, perché li è tutto pubblico? Sul tema della 
trasparenza e perfino della tutela ambientale, non abbiamo 
paura di dirlo, sotto accusa non sono gli americani, ma le 
autorità centrali e locali Italiane. 

Oggi, la guerra è il paradigma sul quale si fonda il Nuovo 
Ordine Mondiale e la Nato, cona capo gli Stati Uniti, svolge 
una funzione di complementarietà ai processi di globalizza- 
zione neo-liberista. Insomma, gli interessi economico-finan- 
ziari delle grosse multinazionali, oggi come ieri, passano 
attraverso l'opzione militare e viceversa. 

Oggi, più di ieri, diventa urgente per il movimento antimi- 
litarista e pacifista agganciare la mobilitazione contro la 
guerra ad una iniziativa di ampio respiro contro le basi mili- 
tari. Per la riconquista del territorio in un’ottica che vada 
oltre la “difesa del proprio giardino”, dove le tensioni tra le 
dinamiche locali e quelle globali facciano da guida alle fu- 
ture iniziative, al fine di una conoscenza del quadro com- 
plessivo in cui le lotte si inseriscono. 

L'opposizione alla “guerra permanente” deve passare at- 
traverso una maggiore articolazione dell’iniziativa del mo- 
vimento e l’estensione delle lotte. Un compito che ha biso- 
gno di una grande radicalità nei contenuti e di una capacità 
di comunicare. 

Comitato Unitario contro Aviano 2000 


E dagli anni Cinquanta 
che Nato, Stati Uniti ed eser- 
cito italiano hanno incomin- 
ciato a sfruttare intensamen- 
te la posizione geografica 
della Sardegna come area 
strategica di servizi bellici: 
esercitazioni, addestramen- 
to, sperimentazioni di nuovi 
sistemi d'arma, guerre simu- 
late, depositi di carburanti, 
armi e munizioni, rete di 
spionaggio e tslecomunica- 
zioni. li 66% della superficie 
soggetta a servitù militari in 
Italia, si trova in Sardegna. 


La vastità degli spazi aerei 
militarmente as- ` 


e marittimi, 
serviti, è impressionante. 
Solo il tratto di mars annes- 
so al poligono Salto di Quirra 
supera in estensione ia su- 
perficie dell’intera Isola. Gli 


effetti sui destini, la vita e la 


salute delle popolazioni 
coinvolte sono dirompenti. 


La Maddalena, i poligoni 
di Quirra e Teuiada sono so- 
lo tre esempi deil’occupazio- 
ne militare della Sardegna 


LA MADDALENA 

Nel nord dell'isola spicca 
per pericolosità la base USA 
della Maddalena-Santo Ste- 
fano-Tavolara, rifugio e pun- 
to di appoggio per i sottoma- 
rini a propuisione nucleare 
della VI flotta, armati con 
missili a testata termonu- 
cleare. La base è stata con- 
cessa, dal governo italiano a 
quello USA, in base ad ac- 
cordi stipulati nel 1954- ’72- 
"78,79, tuttora coperti da 
segreto militare e mai ratifi- 
cati dal parlamento, ed è a 
tutti gli effetti un’entità extra- 
territoriale sottoposta alla 
giurisdizione USA. 

All’inizio degli anni Set- 
tanta, subito dopo l’installa- 
zione della base, si registra 
un aumento della radioattivi- 
tà nel territorio. Insieme ai 
tentennamenti della scienza 
e alle dichiarazioni rassicu- 
ranti degli amministratori, 
nascono tre neonati con gra- 
vissime malformazioni crani- 
che. 

Si susseguono gli inciden- 
ti di sottomarini a propulsio- 
ne e armamento nucleare, e, 
nonostante le rassicurazioni 
delle autorità, opposizione 
della popolazione alla pre- 
senza militare cresce. 

Il 20 settembre del 1977 
il sommergibile americano 
USS RAY urta violentemen- 
te il fondale marino a-70 mi- 
glia a sud di Cagliari, il 18 


novembre dello stesso anno 


è la volta del sommergibile 
Hartford che ha urtato con- 
tro una secca. L'entità dei 
danni è tale da richiedere 
un'immediata riparazione. 
Oggi, mentre i medici di 
base continuano a denuncia- 
re percentuali anomale di tu- 
mori e alterazioni genetiche 
(alcuni linfomi registrano 
quasi il triplo dei casi, rispet- 
to alla norma) e mentre tutte 
le rilevazioni indipendenti 
registrano elevati tassi di in- 
quinamento da isotopi radio- 
attivi di cesio, cobalto e so- 
prattutto torio (400 volte su- 
periore ai dati rilevati in altri 
territori), i militari presenta- 
no un progetto di espansio- 
ne della base maddalenina: 
52 mila metri cubi di edifici 
e strutture di cemento arma- 
to, tra cui un enorme molo 
d’attracco, adatto all’ormeg- 


gio di navi militari. A questo 
punto l'installazione, da pun- 
to di appoggio per i sommer- 
gibili nucleari, si trasforme- 
rebbe, così come si legge nei 
documenti ufficiali della ma- 
rina USA, in una vera e pro- 
pria base navale per la VI 
flotta. | poteri civili compe- 
tenti (comitato paritetico re- 
gionale) hanno espresso un 


| parere contrario all’allarga- 


mento della base, ma il go- 
verno nazionale ha deciso di 
non tenerne conto. | lavori 
inizieranno durante l'estate. 

Anche se la presenza dei 
sottomarini nucleari nell’ar- 
cipelago della Maddalena 
dura ormai da più di 30 anni, 
l'opposizione della popola- 
zione sarda non è certo sopi- 
ta. Tra gli episodi più recen- 
ti: nel 1991 la polizia ha 
aperto il fuoco contro una 
manifestazione antimilitari- 
sta, ferendo un ragazzo; il 22 
febbraio 2003, ancora disor- 
dini.tra polizia e manifestan- 
ti, durante un'iniziativa pub- 
blica contro la base. 


IL POLIGONO DI QUIRRA 
Più a sud, sulla costa 
orientale della Sardegna, il 
poligono missilistico speri- 
mentale di Perdasdefogu - 
Quirra è il più vasto d'Euro- 
pa (circa 13 mila ettari di 
demanio militare). Istituito 
nel 1957, è utilizzato sia dal- 
le forze armate Italia - Nato, 
che dalle multinazionali che 
tabbricano ordigni bellici. 
Funziona come un grande 
shopping center dove le in- 
dustrie private sper:mentano 
e collaudano missili, razzi, 


armamenti, materiali da 
guerra e dove conducono or- 
ganismi militari stranieri, i 
potenziali clienti, per le di- 
mostrazioni promozionali 
prima degli acquisti. Il poli- 
gono comprende il diritto al- 
l’uso del mare sardo come 
bersaglio e discarica missi- 
listica. Oltre all'area perma- 
nentemente occupata dal 
poligono, una porzione di 


territorio molto più ampia (da 


Capo Ferrato a Capo Comi- 
no) è disseminata di instal- 
lazioni di vario tipo (radar, 
antenne...) ed è sottoposta a 
limitazioni d'uso. Anche per 
Quirra esistono progetti di 
ampliamento che ne faranno 
il più importante centro eu- 
ropeo di sperimentazione di 
dispositivi antimissile (guer- 


ra elettronica). 


. La situazione di Quirra è 
disperata. La gran parte del- 
la popolazione, a causa di 
espropri e servitù militari, è 
stata costretta ad abbando- 
nare il territorio. Tra i pochi 
rimasti (circa 150 abitanti), 
vi sono stati numerosissimi 
casi di tumore al sistema 
emolinfatico e ben 16 deces- 
si (oltre il 10 per cento della 
popolazione!). La vastità del- 
l'inquinamento è tale che, 
anche Escalaplano, paese 
ben lontano sia dalla costa 
che dal perimetro del poligo- 
no, denuncia 14 casi di tu- 
more alla tiroide e 13. gravi 
malformazioni genetiche 
neonatali, su 2.600 abitanti. 
E questi sono solo ! dati resi 
pubblic: di recente. Frequen- 
ti anche gli incendi provoca- 
ti dalla caduta di missili fuo- 


ri rotta. 


IL POLIGONO DI TEULADA 

A Capo Teulada si trova 
un poligono permanente per 
esercitazioni terra-aria-mare 
(7200 ettari di demanio mili- 
tare), istituito 47 anni fa, af- 
fidato all’Esercito e messo a 
disposizione della Nato. Per 
estensione è il secondo poli- 
gono d’Italia. Per Capo Teu- 
lada è previsto un ingente 
stanziamento per farne il più 
grande centro europeo di ad- 
destramento. Anche qui i mi- 
litari hanno creato il de- 
serto e messo seriamente a 
repentaglio la vita degli abi- 
tanti della zona, con bombe 
sganciate “per errore”. Inol- 
tre, durante gli addestramen- 
ti e le guerre simulate, nei 
quali vengono coinvolti mez- 
zi corazzati e artiglierie sia 
da terra che dal mare, ven- 
gono regolarmente utilizzati 
proiettili e bersagli all uranio 
impoverito, il che è causa di 
un grave inquinamento am- 
bientale. E ormai accertato 
che, nell’ottobre del 2002, 
all’interno del poligono di 
Teulada, si sono svolte im- 
ponenti e devastanti mano- 
vre di sbarco anfibio, con la 
partecipazione del sommer- 
gibile nucleare d'attacco 
“Oklahoma City”, apparte- 
nente alla seconda flotta. La 
seconda flotta USA è quella 
che, nel 1999, è stata co- 
stretta ad abbandonare il 
poligono di Vieques (isola di 
Portorico), a causa delle lot- 
te intraprese dagli abitanti. 
Lo svolgimento di queste 
esercitazioni fa pensare, al 


di là delle smentite ufficiali, 
che la seconda flotta inten- 
da fare di Capo Teulada il 
suo nuovo poligono. 

Anche in questo territorio 
non mancano le tensioni con 
la popolazione, in particola- 
re con le cooperative di pe- 
scatori, a causa delle fortis- 
sime limitazioni all'uso dei 


‘suoli e alla navigazione, im- 


poste praticamente su tutto 
il territorio del comune di 
Teulada e su buona parte di 
quello dei comuni limitrofi. 
Dopo quasi mezzo secolo di 
manovre militari, il fondale 
marino è ridotto a una disca- 
rica di bombe esplose e non. 
| pescatori, che nello scorso 
gennaio hanno bloccato le 
esercitazioni per quindici 
giorni, richiedono l’immedia- 
to inizio delle operazioni di 
bonifica del mare. 


L'occupazione militare è 
in continua espansione. Il 
suo unico limite è la resi- 
stenza delle popolazioni. In 
Sardegna, accanto all’in- 
gombrante presenza dei mi- 
litari, si è sviluppata un’im- 
portante tradizione di lotta e 
resistenza. Ci sono stati cla- 
morosi episodi, nella storia 
recente, in cui si è ottenuta, 
non solo la limitazione, ma 
addirittura l'annullamento 
dei progetti di occupazione e 
uso militare del territorio. | 
militari possono essere cac- 
ciati via, insieme alle loro 
pretese di occupazione dei 
territori e di controllo delle 
persone. 


Da un dossier dei 
‘compagni di Cagliari 


Ponte naturale tra l'Occidente, l'Oriente medio e l'Africa, 
la Sicilia non è potuta sfuggire al suo destino di avamposto 
militare per gli eserciti delle potenze d’ogni periodo storico. 

Dalla caduta del fascismo, l’Isola è militarmente affidata 
alle Forze Armate statunitensi e alla NATO, che vi hanno 
installato una serie di basi grandi e piccole, legate al con- 
trollo del traffico aereo e navale nell’area del Mediterraneo, 
e una delle più grandi basi militari di tutto il sistema 
aereonavale USA, quella di Sigonella, cui è strettamente 
collegata la base navale di Augusta, con i suoi depositi an- 
che nucleari, che dovrebbero essere ubicati in località Cava 
Sorciara. 

Una caratteristica di queste strutture, che le rende doppia- 
mente pericolose, è quelia di sussistere in aree fortemente 
a rischio sismico; inoltre, mentre la prima è a ridosso dell’Et- 
na, quindi sotto la minaccia di eruzioni e terremoti ad esse 
collegati, la seconda è inserita in un contesto di insediamenti 
industriali ad alto rischio, quali le raffinerie della zona di 
Priolo-Melilli-Augusta, conosciute tristemente, oltre per il 
saccheggio dell’ambiente, per tutta una serie di incidenti, 
alcuni dei quali gravissimi. 

La polveriera militare è, pertanto, collocata in un territo- 
rio che ne amplifica fortemente i caratteri di pericolosità; un 
incidente, o una combinazione dei vari fattori di rischio, pro- 
vocherebbe, senza esagerare, un autentico olocausto, per 
le armi atomiche stoccate in questi due insediamenti milita- 
ri. Ne! recente passato gli incidenti, infatti, non sono stati 
affatto rari, alcuni hanno veramente sfiorato la catastrofe, 
come i casi di vari aerei precipitati o come il 22 novembre 
del 1975, quando la collisione tra una portaerei e un incro- 
ciatore americani, provocò un enorme incendio, domato poco 


prima che arrivasse ai missili atomici. 

Sigonella è la principale base di supporto per le operazio- 
ni della sesta flotta americana nel Mediterraneo; ospita in 
permanenza squadrigiie di aerei, sia della Marina che del- 
l'aviazione (F-16 ed F-111), anche con capacità nucleare; 
da qui decollano le unità di rifornimento in volo; qui fanno 
tappa i cacciabombardieri in azione decollati dalle basi USA; 
vi funziona anche un centro di manutenzione per le testate 
dei veicoli al servizio nel Fianco Sud della NATO. Il traffico 
giornaliero si aggira, in tempio normali, a circa 400 velivoli. 

Ad Augusta, a fianco delle petroliere che caricano prodotti 
petroliferi raffinati e scaricano greggio, si incrociano nel por- 
to i sommergibili nucleari; appena al largo, sostano incrocia- 
tori e portaerei, che vengono riforniti di carburanti e di ogni 
altro fabbisogno, provenienti da Sigonella. 

Dai tempi della crisi degli euromissili e della costruzione 


della base missilistica a Comiso, passando per lo scontro: 


con la Libia, fino alla prima guerra del Golfo, alla guerra nei 
Balcani, all'attuale conflitto in Iraq, l’asse Sigonella-Augusta 
ha avuto un ruolo fondamentale, dimostrandosi anello 
logistico portante della catena militare USA-NATO. 

Il contorno a queste installazioni, è dato da altri siti mili- 
tari, in testa la base aerea di Trapani Birgi, poi le numerose 
basi di controllo radar, come Lampedusa e Pantelleria, 
Caltagirone e Centuripe, Monte Lauro e Niscemi, ed altre 
ancora. 

Si tratta di una presenza che fa passare in secondo pia- 
no quella dell'esercito italiano, che pure è presente, ma non 
può che avere un ruolo subordinato agli interessi del padro- 
ne americano. 

Pei 


SIAMO TUTTI DISERTORI! 


“Abbiamo ucciso qualche centinaio di somali”: questa ci- 
nica ammissione venne tardivamente resa dal generale Fio- 
re, comandante del contingente italiano in Somalia. Non era 
certo un mistero che, nel corso della missione Restore Hope 
nel ‘93, i “nostri” paracadutisti avessero sparato, torturato e 
violentato, ma si dovettero attendere quattro anni per cono- 
scere, attraverso quella frase, il numero approssimativo delle 
vittime dell’intervento militare italiano. 

Viene quindi spontaneo chiedersi quanto tempo a 
aspettare per sapere quanti civili rimasero uccisi dalle in- 
cursioni aeree italiane in Kosovo durante l'aggressione Nato 
alla Serbia nel '99, così come a quanto ammontano i morti 
causati dalle missioni “di pace” italiane in corso in Iraq e 
Afganistan. 

Il segreto di Stato sta seppellendo infatti queste respon- 
sabilità più velocemente ed efficacemente di un'impresa fu- 
nebre. 

Emblematico in tal senso l’eccidio compiuto a Nassiriya 
lo scorso 6 aprile, quando bersaglieri, lagunari e carabinieri 
hanno aperto il fuoco sulla folla in rivolta sparando qualco- 
sa come trentamila colpi con armi leggere e pesanti. 

Secondo le screditate versioni ufficiali, le vittime - in gran 
parte civili, di ogni età e sesso - sarebbero state 15, ma 
alcune indiscrezioni parlano almeno di 30 morti in più. Di 
sicuro si è consumato un crimine e a confermarlo è stata la 
rapidità con la quale la censura militare ha impedito la di- 
vulgazione delle immagini del massacro filmate dagli stessi 
reparti militari. 

Decenni di stragi di Stato in alla hanno d'altra parte fat- 
to scuola e sotto questo punto di vista, per i servizi segreti 
e gli apparati militari, i civili sono tutti uguali: italiani, somali, 
serbi, afgani, iracheni... 

Ed assieme alla censura - poiché i veri motivi delle guer- 


. re sono sempre inammissibili - vediamo ogni giorno il. 


dispiegamento della propaganda bellicista e della sistema- 
tica disinformazione, mirante a sostenere che in Iraq e in 
Afghanistan non c’è guerra, non vi sono truppe d’occupa- 
zione e tanto meno esiste una resistenza popolare. 

In Afganistan i bombardamenti Usa sono stati preceduti 
da una campagna mediatica tesa a far apparire l’intero pae- 
se come un “santuario del terrorismo internazionale” e far 
credere che la sua invasione avesse per scopo la liberazio- 
ne delle donne dall’oppressione talebana. 

L'aggressione finale contro l'Iraq è stata invece motivata 
dalle mai trovate “armi di distruzione di massa” con cui l'ex- 
alleato Saddam Hussein avrebbe minacciato l’intera umani- 
tà, anche se poi le bombe dei “liberatori” hanno assassinato 
circa diecimila civili iracheni. 

Dato questo in linea con la statistica che registra proprio 
tra i civili il 90% delle vittime di ogni conflitto. 

Ma ormai le menzogne non sono più sufficienti a coprire 
non solo gli interessi economici che armano e dirigono la 
politica di guerra del governo statunitense e dei suoi alleati 
europei, in quanto la più micidiale e sofisticata macchina di 
morte del mondo non è riuscita, come già avvenne in 
Vietnam, ad annientare o comprare le resistenze di società 


che una volta “liberate” non hanno accettato i nuovi regimi. 


imposti dagli eserciti occupanti e dalle multinazionali inte- 
ressate soltanto a saccheggiare le risorse energetiche e a 
sfruttare i territori acquisiti militarmente. 

E evidente che il processo di “normalizzazione” e di 
privatizzazione liberista, sia in Iraq che in Afganistan, si è 
bloccato e i suoi fautori hanno dovuto prendere atto che non 
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solo la guerra non è autofinanziata, come promesso da Bush, 
ma che ormai il business è così ad alto rischio da non esse- 
re nemmeno “coperto” da alcuna compagnia assicurativa. 
Gli spregiudicati capitalisti, anche nostrani, attirati dalle lu- 
crose prospettive della ricostruzione in Iraq, per difendere 
la propria incolumità e le loro imprese, hanno dovuto assol- 
dare 15-20 mila mercenari per la “sicurezza”; mentre in 
Afghanistan, fuori da Kabul, le ditte straniere devono ope- 
rare con appositi team sotto la protezione di ingenti forze 
militari. 

Come accadde anche ai partigiani europei durante la lot- 
ta contro il nazi-fascismo, i resistenti e gli oppositori ven- 
gono definiti banditi e terroristi dai governi neocoloniali e 
dagli organi d'informazione ad essi asserviti: si tratta infatti 
di un’altra verità inconfessabile, soprattutto dopo la spet- 
tacolare cattura di Saddam Hussein che ha favorito soltanto 
una nuova alleanza nazionalista tra gruppi sciiti e sunniti. 

Una verità, quella della guerriglia, scomoda anche per 
larga parte della sinistra istituzionale e del movimento paci- 
fista che, pur avendo portato in piazza milioni di manifestanti, 
non sono riusciti a fermare la guerra. 

Il loro imbarazzo appare talvolta influenzato anche da un 
certo “razzismo” culturale, ma soprattutto risulta condizio- 
nato dalla disinformazione interventista volta a rappresen- 
tare in modo deformato e sommario la realtà complessa ed 
articolata delle resistenze afgane e irachene, tutte liquidate 
come espressione dell’ estremismo islamico e dei seguaci 
dei passati regimi. 

Da parte nostra, come antimilitaristi e antiautoritari, sia- 
mo ben consapevoli che non tutti gli attuali nemici dell’im- 
perialismo possono essere considerati come soggetti por- 
tatori di un'alternativa al dominio capitalista, così come co- 
nosciamo storicamente la distanza esistente tra le lotte di 
liberazione nazionale e quelle per la liberazione sociale; ma 
allo stesso tempo vogliamo valorizzare le componenti e gli 
aspetti più interessanti delle resistenze in.atto. Pensiamo, 
ad esempio, alle donne rivoluzionarie afgane del RAWA e 
agli operai iracheni protagonisti di scioperi, sabotaggi ed 
occupazioni di fabbriche, le cui rispettive identità di genere 
e di classe ci fanno intravedere orizzonti diversi, nel segno 
dell'uguaglianza e dell’emancipazione. 


Shrek 


Militari italiani all'estero 


Secondo il Ministero della difesa ai 30 marzo 2004 i 
militari 

italiani impegnati in missioni all’estero erano così 
suddivisi: 

BOSNIA 

ALBANIA 

KOSOVO 

MACEDONIA 

EUMM (European Union Monitoring Mission) 

nei Balcani | 16 
IRAQ 3068 
Di cui 49 addetti della Croce Rossa Italiana 
AFGANISTAN 

Iniziative contro il terrorismo internazionale 


1113 
566 
3021 
165 


490 
475 


|Così divisi: 8 uomini di stanza presso il comando USA di 


Tampa; 240 uomini imbarcati sulla fregata “Scirocco” 
impegnata nelle acque dell’Oceano indiano, del Corno 
d’Africa e del Golfo Arabico nell’ambito delle forze 
navali di “Enduring Freedom”, 225 uomini imbarcati 
sulla fregata “Aliseo” impegnati nelle attività decise 
dalla NATO nel Mediterraneo orientale. 

Totale operativi sui fronti di guerra 8914 
ISRAELE-PALESTINA 22 
Sei osservatori militari italiani operano dal 1958 in 
Israele, mentre dal 1997 16 carabinieri partecipano al 
contingente internazionale a Hebron, Palestina. 
EGITTO 75 
Dal 1982 osservatori della marina militare italiana 
operano nello stretto di Tiran, al confine fra Egitto e 
Isarele. 


LIBANO I | 51 
Dal 1979 osservatori militari italiani operano sul confine 
fra Israele e Libano. 


INDIA-PAKISTAN 7 
Dal 1949 osservatori lungo il confine indo-pakistano 


ETIOPIA-ERITREA pid 


MALTA 49 
Dal 1988 viene data assistenza militare alle forze armate 
maltesi 

MAROCCO 5 
Osservatori militari nel conflitto fra il Marocco e il 
Fronte di Liberazione del Sahara occidentale 

Totale osservatori o fornitori di assistenza militare 264 


Riguardo i costi è praticamente impossibile stimarli 
visto che non esiste un unico capitolo di spesa ma le 
missioni vengono ciclicamente “rifinanziate” con prov- 
vedimenti ad hoc approvati dal parlamento. Si tratta 
comunque di cifre ingenti. Secondo il ministero della 
difesa la sola missione in Iraq, iniziata il primo luglio 
2003, sarebbe costata a tutto il 30 giugno 2004 circa 438 
milioni di euro. Riguardo l’indennità di missione perce- 
pita dai militari italiani impegnati in Iraq, essa va dai 
141,1 euro al giorno di un soldato semplice ai 173.8 di 
un generale o ammiraglio. La presenza in Afganistan è 
costata nel 2003 circa 67.7 milioni di euro, ma i suoi 
costi sono in aumento: più di 40 milioni di euro sono 
stati stanziati per il primo semestre 2004; l’indennità di 
missione è la stessa dei militari presenti in Iraq. Un’altra 
missione estremamente impegnativa come quella nel 
Kosovo è costata nel 2003 circa 332,3 milioni di euro 
(140,5 milioni di euro stanziati fino al 30 giugno 2004); 
nel Kosovo e nei Balcani l’indennità di missione dei 
militari italiani è leggermente inferiore e va dai 101.9 
euro al giorno del soldato semplice ai 123.4 di un 


generale. C.S.M. 


